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Silenzio dopo il comunicato. 
Lo Stato scalda i motori 

Nuova retata a Roma: arrestati 23 compagni 

Cosenza: 2 docenti stranieri espulsi dall'Italia 
Non è arrivato l'annuncio dell'assassinio di Aldo Moro che tutti di aspet-
tavano. I partiti non si spostano di una virgola dalle posizioni di « fer-
mezza » e chiedono che ora si passi all'attacco contro i « fiancheggia-
tori» e i «santuari»: Roma e Cosenza sono indicati come i centri da 
colpire. Nella capitale seconda grossa retata di compagni dopo quella 
del tre aprile: decine di perquisizioni, portati in galera, fermati e poi 
arrestati nel pomeriggio per « sovversione », ventitré compagni (dell' 
Enel, Atac, Policlinico, Fatme, Onda Rossa, Radio Proletaria, studenti 
del Sarpi, compagni di collettivi di quartiere e del circolo Walter Ros-
si). Allontanati i giornalisti da casa Moro. La figlia del presidente DC 
venerdì sera sarebbe andata a prelevare una « lettera di addio » del 
padre. CGIL CISL e UIL comunicano di tenersi pronti. Arrestato a Ge-
nova Alessandro Sonora, affittuario di un « alloggio sospetto ». 

PCI E PRI ANCHE CONTRO 
AMNESTY INTERNATIONAL 

Nella giornata di ieri 
I ^verao ha annuncia-
rictóestaT ternlt®: ^ Amnesty In-t S di poter vìsi-len îJL ^^"zwni di de-'^^'«ne all'interno dei 

carceri speciali. Questa 
decisione, all'inizio pre-
sentata come un tentati-
vo estremo di appellarsi 
« all'umanità di coloro 
che hanno rapito Moro, 
umanità che peraltro non 

PADOVA - ASSOLTO 
DOPO DUE ANNI 

^ IL COMPAGNO 
MASSIMO CARLOTTO 

Dopo due anni e tre mesi di assurda car-

azione, e dopo la ripetizione per la 

sise del processo, la Corte d'As-

innoc ^^dova ha riconosciuto la sua 

v e r ^ ^ f ^ (anche se con la formula gra-

cien7 ^^"^Promissoria deli'« insuffi-

gnì g ^ prove »). Centinaia di compa-

comrv, in aula: entusiasmo e 

Q ^ o z i o n e fra amici, avvocati e fa-

esiste» — come recitava 
il giornale radio di ie-
r i — è stata subito cri-
ticata da coloro che vi 
hanno visto uno spiraglio, 
per quanto tenue, che 
Moro potesse rimanere in 
vita, nel caso che lo sia 
ancora. Il PCI ha imme-
diatamente aìchiarato che 
il permesso accordato ad 
Amnesty suona « strano e 
immotivato ». H PRI ha 
criticato aspramente que-

sto nuovo « cedimento », 
aggiungendo che in ogni 
caso la visita dei rap-
presentanti di Amnesty 
International «non dovrà 
avvenire prima che i car-
cerieri di Aldo Moro sia-
no stati assicurati alla 
giustizia». Come dire, fin-
ché ci sarà un solo bri-
gatista in libertà, aguz-
zini e torturatori devono 
poter lavorare indistur-
bati nei lager di stato. 

L'anarchico Pasquale 
Valitutti trasferito 
al manicomio crimi-
nale di Montelupo! 

"Concludiamo,. -
eseguendo 55 

La calma del giorno 6 
- maggio 1978 è un po' 

troppo normale, sicura-
mente falsa. Giudizi, av-
venimenti, decisioni in bi-
lico sull'abisso che è so-
speso tra quelle due pa-
role del comunicato n. 9 
delle BR: « concludia-
mo... eseguendo ». Due 
parole simbolo, due co-
lonne d'Ercole dove non 
c'è spazio per promesse 
o speranze. Ognuno potrà 
sapere se vuole passare 
attraverso quelle coloni 
ne, e in quale veste, e 
per andare dove. Se vuo-
le concludere eseguendo. 
Che cosa c'è nel mezzo? 
Pare che nessuno, nélV 
attesa, abbia voglia di 
pensarci. La vita, il pre-
sente quotidiano, così co-
me le prospettive quoti-
diane sembrano essere 
diventate l'Attesa. 

« Concludiamo... ese-
guendo •»: tra questi due 
pilastri dell'omicidio po-
litico e della subalterni-
tà sconvolta, ci si imma-
gina lo « sganciamento » 
della colonna, i cervelli 
dello Stato in cerca del-
la rivincita, le ritorsioni 
promesse da padri della 
patria come Ugo La Mal-
fa, la giustizia somma-
ria j> invocata da Preti. 

Oggi le BR ^ brigata 
Alfa Romeo» hanno dif-
fuso il loro credo con la 
rivendicazione dell'atten-
tato che ha bruciato V 
auto di un dirigente. 

Della bomba scoperta 
per caso vicino al depo-
sito di carburante che a-
vrebbe fatto una strage, 
non c'è parola. 

C'è invece la polemica 
con chi colpisce « i prò 

dotti finiti» al posto degli 
« uomini » e delle « strut-
ture » del capitale. Per-
fetto capolinea della de-
menzialità, dell'esaltazio-
ne, ma anche della pau-
ra. Fantastica pezza d' 
appoggio deUe dichiara-
zioni del giornalista indo-
vino Indro Montanelli, che 
aveva previsto « cose pau-
rose ». 

II regime si appresta ai 
suoi riti, sicuramente più. 
forte di prima, più fero-
ce, più legittimato, più ar-
mato di leggi, più attrez-
zato davanti all'opinione. 
Le BR, specchio perfetto 
del capitale, con le loro 
logiche, i loro feticci della 
merce, sono state legitti-
mate e esaltate come uni-
co nemico, come creatu-
ra riconoscibile. Ma tra 
quel « concludiamo » e 
queir*: eseguendo » per noi 
ci sono « riguardi » da ol-
trepassare, mare da na-
vigare. Qui c'è chi ha fis-
sato le regole del gioco, 
perimetri fissi, ha già di-
stribuito le carte truccate: 
la morte vi compare spes-
so, insieme al bagatto. 
Adesso noi giocheremo con 
un mazzo nuovo. Ma la 
prima condizione è di 
spezzare il mazzo vecchio. 

ULTIM'ORA 
I 23 fermi S«MIO stati tra-

matati in arresto, COTI 1' 
accusa di associazione sov-
versiva e partecipazicme a 
partecipazione a banda ar-
mata. I fnnzionarl della 
« DIGOS » hanso agito 
autonomamente « essendo 
a loro giudizio in atto nel 
Paese uno stato di fla-
granza » per questi reati. 
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" Come 
ho abbandonato 
marxismo-leninismo 

I rappresentanti del marxismo-leninismo. 

Generale, poi rinchiuso in manicomio, facchino e 
animatore del dissenso; marxista-leninista di stretta 
osservanza, poi militante di gruppi per la ^rinasci-
ta del leninismo », e adesso decisamente ostile al 
marxismo; Peter Grigorenko, ucraino di settant'anni, 
che è stato uno dei massimi leader del movimento 
di opposizione in URSS dal 1965 a pochi mesi 
fa, quando è stato esiliato, è sicuramente 
una delle figure più complese e contraddittorie 
"del « dissenso ». E' lui stesso, comunque, a chia-
rirci che detesta le etichette ideologiche, che non 
ha senso per lui una discussione di formule (^gli uni-

Come ha vissuto il pe-riodo dei grandi processi staUniani del '36-'38? Cre-deva, come comunista, al-le spiegazioni fornite dal-la Pravda e dalla stam-pa ufficiale, 0 aveva mo-menti di dubbio? 
(Ero sconvolto; mi sem-

brava impossibile che gen-
te che aveva partecipato 
in modo determinante, al-
la rivcluziooe d'Ottobre, 
potesse essere diventata 
nemica della rivoluzione. 
Però ero convinto che la 
borghesia internazionale, 
il fascismo, organizasse 
davvero una quinta colon-
na. iLe accuse che wsniva-
no mosse in quei pro-
cessi mi stupivano ; ma 
ci credevo. Le manifesta-
zioni organizzate dal go-
verno contro i « nemici » 
mi sconvolgevano; ma vi 
partecipavo. 

Quando si manifestaro-no i primi seri dubbi, e come? 
Già n-l '29-'30, di fron-

te alla politica della «de-
kulakizzazione », per dirla 
in termini eufemistici, non 
ero troppo entusiasta, ave-
vo vari dubbi sulla giu-
stezza di quella politica, 
perché sapevo che erano 
in corso terribili crudeltà. 
Una forte, negativa im-
pressione la fece su di 
me la carestia, una care-
stia non naturale ma « in-
dotta », che vi fu in U-
c r ^ a . Anche gli arresti 
del '36-'37 non mi piacque-
ro per nulla. Poi nel '41, 
in quanto militare di pro-
fes^ona, mi resi conto che 
avevamo perso tutta l'a-
viazione; questo mi pre-
cipitò in un grave scon-
forto. Arrivai a rendermi 
conto di questo fatto solo 
indirettamente. Il rappor-
to di Molotov sulla guerra 
non diceva assolutamente 
nulla sull'andamento del-
le operazioni, solo i noma 
delle città bombardate. 
iNessimo ne trasse con-
clusioni sulle gravissime 
perdite che avevamo su-
bito. Seguendo la guerra 
dn occidente, sapevamo 
però che i tedsschi 
non bombardavano k cit-
t à ma gli aeroporti; il 
fatto che il discorso di 
Molotov non contenesse al-
cun accenno al comporta-
mento della nostra avia-
zione nella guerra, fu per 
me la prova che era sta-
ta distrutta a terra. 

AU'epoca ero in Estremo 
OriiBnte, non appena mi 

ci che non tollero sono quelli che credono di avere 
già capito tutto; con loro non c'è nulla da discu-
tere:»). E' lui stesso a dichiarare che, anche se il 
marxismo è stato per lui ^una grande delusione», 
non accetta di farsi definire «anticomunista»: «pri-
ma di tutto non vuol dire nulla. Io sono "antifaci-
sta", e anche Breznev è "antifacista". Forse che ab-
biamo qualcosa in comune? E poi, so bene che mol-
te delle persone migliori in URSS si trovano tra co-
loro che sinceramente credono nel marxismo - lenini-
smo: gente che non appena capisce in quale tragico 

resi conto deUa gravità 
delle perdite che aveva-
mo subito, espressi la mia 
indignazione al governo. 
Ma mi andò bene; non mi 
fucilarono- Però come 
membro del partito fui 
duramente punito, e non 
ebbi alcuna promozione in 
tutto il corso della guer-
ra : cominciai come te-
nente colonnello e finii 
con lo stesso grado. 

Ero stato educato, fin 
dal Komsomol, nell'ambito 
dell'ideologia marxista-le-
ninista : qu3sto non mi 
permetteva di affrontare 
la situazione nella sua 
globalità, e mi induceva 
a considerare tutte le co-
se, anche gravi, che si ve-
rificavano, come sempli-
ci errori, spesso ,di diri-
genti inferiori: errore la 
carestia in Ucraina, erro-
re gli arresti del '36-'38, 
errore la collettivizzazione 
forzata. Anche la condu-
zione della guerra era per 
me im errore del governo, 
che aveva lasciato il pae-
se impreparato. 

Quando dalla convinzio-ne che gli « errori » non modificassero la sostanza, positiva, del socialismo so-vietico, passò a rendersi conto, per così dire, che il difetto stava nel mani-co? 
La gente non cambia i-dea tanto in fratta. Per un bel po' restti convinto che gli errori non stessero nell'ideologia marxista-le-ninista, ma nella sua « cattiva realizzazione ». Ancora nel 1961, quando per la prima volta inter-venni pubblicamente c<m-tro il vsrtice del partito, ero convinto di combatte-re contro della gente che «metteva male in pratica» 

una idea giusta. Anche 
quando cominciai a lavo-
rare con il movimento per 
i diritti umani ero anco-
ra fedele all'ideologia mar-
xista-leninista. Benché e-
scluso dal partito, ho con-
tinuato a ritenermi un co-
munista fino a pochi anni 
fa. E ' difficile staccarsi 
da concezioni che imo ha 
condiviso per tanto tem-
po. 

Proviamo a seguire le tappe di questo distacco. Si può estirpare il « culto della personalità»? E co-minciamo dal 1961: come si manifestò, in quell'an-no, la sua rottura col par-tito? 
Fu alla Conferenza del partito, la conferenza do-ve venivano eletti i dele-gati al Congresso. In tut-te le relazioni e gli inter-venti si criticava il cul-to di Stalin; io intervenni dicendo che il culto di Stalin era stato un feno-meno orribile, ma chie-dendomi, anche, se non stesse sorgendo un nuovo culto. Dissi cba mi sem-brava giusto discutere il perché all'interno del no-stro partito, che coman-dava il paese, sorgessero simili culti. Anche nei par-titi comunisti stranieri dis-si, vi erano fenomeni ana-loghi: Hoxha in Albania, Tito in Jugoslavia, Mao Ts3-tung in Cina, Gomul-ka in Polonia; e da noi, dopo Stalin, nasceva im nuovo culto. Evidentemen-te vi era qualcosa nella logica stessa del partito che portava a simili fe-nomeni. Io pensavo che lo sbaglio stesse nella for-mazi«ie di una burocrazia statala e di partito non revocabile, non eletta, in-

sostituibile. I posti nella 
burocrazia, essendo i più 
privilegiati economicamen-
te e socialmente, faceva-
no gola a molti; e d'altra 
parte poiché le leve del 
comando erano centraliz-
zate nelle mani dei livel-
U pili alti, era facile giun-
gere a forme di favori-
tismo e di corruzione. Que-
sto era il terreno su cui 
nasceva il culto della per-
sonalità. Per estirparlo, 
dissi che occorreva im-
porre a tutti i livelli del-
l'apparato la revocabilità 
dei dirigenti e funzionari, 
e l'eliminazione degli alti 
salari dei burocrati. Chie-
si che questa proposta, ve-
nisse inserita nel pro-
gramma del partito. 

Tutti mi si buttarono 
contro, dopo U mio inter-
vento, e il giorno dopo 
venni escluso dalla Con-
ferenza. Cinque mesi dopo 
fui mandato in Estremo 
Oriente, degradato; tre an-
ni dopo mi arrestarono, e 
mi spedirono in manico-
mio. Mi tennero dentro 
per quindici mesi. Appe-
na uscito, ripresi contat-
to con i miei amici, e mi 
dedicai alla lotta per i 
diritti dell'uomo. Fui ar-
restato di nuovo nel 1969. 
Questa volta trascorsi tra 
prigione ed ospedale psi-
chiatrico cinque anni e 
due mesi; di nuovo, ap-
pena uscito, ripresi la lot-
ta per i diritti civili. Per 
questo mi hanno ora cac-
ciato dal paese e priva-
to' della cittadinanza; so-
no un esule politico. 

Con che diagnosi fu rin-chiuso in manicomio? E come era trattato? 
«Sviliippo paranoico del-

la personalità; arterioscle-

II generale Grigorenko racconts 

percorso di un ufficiale dell'Arma 

Rossa che comincia a dubitare 

la bontà del sistema: degradazioi 

deportazione, manicomio, esiliai 

inganno è caduta diviene la più decisa oppos 
del regime. Se vogliami costruire un movime» 
massa contro il regime dobbiamo lavorare coi 
ceri comunisti ». 

Per questo, neWintervistarlo, abbiamo cercai 
evitare le formule, le classificazioni astratte. AWi 
chiesto a Peter Grigorenko di raccontarci alcune a 
rienze, così come le ha vissute, e di motivare of 
verso le sue proprie vicende la convinzione, pj^jj qj 
dichiara a chiare lettere, che il momento , di m. 
levazione di massa contro il regime sovietico ì 
cino. dai oggi he 

solo p< 
resto d 
vissuto 
con la-v 
ti i tip 

Avevi 
Torare 
qnindic: 
dopo pi 
era di 
re mai 
confron 
sperien; 

Non i 
tare. A 
ca, in 
ve opei 
alta qi 
macchii 
guadag 
t'anni < 
vo lo s 
gazzini 

ta che mi somministE ra, ere 
no gli psicofarmaci, t gruppo; 
moglie se ne accorse, : che io] 
trovò come impazzi;» Colavo: 
primo coUoquio che ® Po' mo, e soUevò un taleS JPPtffe 
dalo che dovettero f " ®® 
un nuovo permesso r ^ ^ 
s i ta pe r convincerla « ^ e a 
non mi era successo ' ^ ^ 
la di grave. Quellaj! ^ ®P« prima e l'ultima voltai ^ l a ro 
mi diedero mediciiK-

rosi cerebrale »: questa 
era la « diagnosi ». Fran-
camente, preferirei non 
parlare della mia espe-
rienza nell'ospedale psi-
chiatrico. ^ c h e lì, cer-
cavo di non notare quel 
che mi succedeva intorno. 
iLa prima volta, mi rin-
chiusero in un cosiddetto 
«spedale psichiatrico «spe-
ciale», a Leningrado. Non 
è affatto un ospedale: è 
la, peggiore delle prigio-
ni. Del resto era dentro 
la sede dell'antica pri-
gione femminile, la fami-
gerata Kristy. La seconda 
volta mi rinchiusero nel-
l'ospedale psichiatrico di 
Cemvakovsk, nella città 
di Hinterbrug, in un'anti-
ca prigione prussiana. 

Le cose spaventose era-
no da un lato il fatto che 
la detenzione non avesse 
una scadenza, un termine; 
dall'altro il fatto di es-
sere circondati da mala-
ti di mente: eravamo me-
scolati, e il personale ci 
trattava come pazzi. Que-
sto era umiliante e do-
loroso. E si accompagna-
va alle peggiori violenze 
fisiche. I detenuti degli 
osp3dali « speciali » sono 
trattati assai peggio di 
quelli degli altri manico-
mi : gli « infermieri » sono 
spesso criminali comuni 
inviati lì dai carceri, e 
lasciati liberi di esercita-
re ogni forma di violen-
za sui « pazienti ». A me 
però non davano medici-
ne; in questo fui fortu-
nato, perché so che agli 
altri detenuti politici ven-
gono somministrati psico-
farmaci dannosissimi. A 
me non li davano perché 
il mio caso era noto al-
l'opinione pubblica inter-
nazicmale; la prima vol-

zati ce 
insieme 

Ma il ricordo <» ^̂  ti rapp, 
giorni è tremaMio; ^ so coû  
il carcere, meglio lo ^ 
ger deU'ospedale quale i 
trico «speciale». 'apport 
no luoghi di cura, » 
tortura, anche pei Dal •( 
che vi sono ricovjras- ^ ^ 
me malati di ment^' - Inppo ^ 
per motivi politici-

u Come sopravvisse 
aver perso il so» " 
nell'esercito? 

senso», 
ciarne 
corso? 

All'ini 
niento . 

di prigione nu lavoro e s ^ J Daniel za 
ne. Io sono un m ^ iggj 
civile, ed ho aw ^ y rie di , 
sperienza in 5 in «cca 
ro; Mosca allora ^ ^esso 
na di annunci cne ^ ^ ^ 
vano ingegneri niani; j io mi presentati in 
posti. -Ma non se. 
ro; adducendo c i ^ ^ Process, 
na ragione d i v e ^ . lan^jov mi respinsero- ^ ^ «hJq 
vetti fare il ^ ^ «ccasiot 
Quando ero m ^ Bog 
mia moglie, per ^ „ , 
re la famigl^.- ave^^ ^ 
to un po' tutu 1 ' ^ 4sc(»so 
servizi di «̂tónion 
aveva cucito ^ ^ ^ ^ che poi vendeva aU ^^^ questa eraf. fu cato, e quesu* 
tività illegale. ̂  ^ - ^e 
tero una ^ j bile, di c e n t ó v ^ , Ma nei quattord^ co 
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l 'Armj 

t a r e di 

dazion 

esilio, 
I L 

a 
umili 
•are coi] j 
w cercak 
Me. Atm 
alcune et 

ytivare ut 
nnztone, crigorenko nel manicOTiiio di Troizkojse. 
ì dt m 

' dal mio primo arPBSto ad 
oggi ho avuto la pOTsitme 
solo per sette anni; nel 
resto del tempo abbiamo 
vissuto come potevamo, 
con lavori precari di tut-
ti i tipi. 

Aveva cominciato a la-
vorare come opCTaio, a 
quindici anni, e adesso, 
dopo più di qnarant'anni, 
era di nuovo un lavorato-
re mannaie. E' possibile 
confrontare queste due e-
sperienze? 

Non si possono confron-
tare. Allora ero in fabbri-
ca, in iHi grosso colletti-
vo operaio, ed avevo un' 
alta qualificazione come 
macchinista di locomotiva; 
guadagnavo bene. Quaran-
t'anni dopo, quando face-
vo lo scaricat0P2 nei ma-
gazzini di frutta e verdu-

ijiuniifls® ra, eravamo im piccolo 
armaci, ^ gruppo; quasi tutta gente 
accorsa» ' che lo faceva come secon-

inipaz2ia> ^ lavoro, per airotondare 
io che ^ t®' (cosi molte donne) 
yijtaless <?>Pure degli alcoolizzati. 
-ettao ^ ^ avevano tante 
jjjgssoi PT'Soccupazioni, di man-

toe avanti la famigUa, 
Qi tornare a casa, che e-
ra impossibile anche solo 
Palarci; con gli alcooliz-

_ zatì cato, a parte berci 
. ^ e non ci sono mol-

rdo (fi . ti rapporti... Da un gros-
aido; f ^ collettivo, a un piccia 
np<flio lo s ^ p o all'interno del 

non c'erano quasi raDDorH 

idncerla « 
accesso s 
Quella f! 
na vote"' 
edicae-

leglio S, 
lale psit̂  

-NOB-e». 
cura, 
5 per P 

mente em-
olitici-

twisse ^ 
I sno 

rapporti. 

Dal '61 al "J6, Grigoren-
ko la segnìto tutto lo svi-
loppo del cosiddetto < dis-
senso». E' possibile trac-
ciarne rapidamente il per-
corso? 

AU'inino era un movi-
niento di r ^ "" , di . Parsone i<inla+o aoiiuaiuv/ vici gcirac 

uno * "^vidui. Si p u f S turo: se questo si 

Daniel a 

ri .̂-«torS del 
u-per i diritti u 

- maiù; ma ebbero risonan-
ati ^ V ^ solo all'interno del pae-
^v-ai' se. Waltra tappa f u il 
ciii^^ processo a Ginzburg e Ga-
eisa.. , k n ^ (per la rivista Fe-

^ mSb '66 ii.d.r.). in queir 
j fac^ occasione litvinov e Lari-
ìji ^-rf ^ Bogoraz si rivòlseTO 
gj to '̂'̂  cwi un appello all'opinio-

avê ^ ne puWalica mcmdiale. I l 
I i era; attraverso 

% ''opiniane pubblica mon-
^ e rivolgiamoci al po-

iva sovietico. L'appsQo 
• j ™ r^eso dalle radio stra-
poi (che in UFt^ swio 

^ t o ascoltate) e cosi 'itìk cosa - -;ordic P^Jo dap- zo Preve 

pertutto. Litvirwv e la Bo-
goraz ricevettero lettere 
da tutte le parti dsM' 
URSS. Subito cominciaro-
no arresti massicci; ma 
il movimento andò avan-
ti. 

n 30 aprile 196«, oggi è 
circa un decennio, prese 

- il via il foglio « cronaca 
degli avvenimenti corren-
ti», forse la maggiore con-
quista del nostro movimen-
to. Con l'uscita di quel-
la « rivista », di nostro mo-
vimento ebbe un suo or-
gano più o meno regolare, 
che permetteva anche al-
le persone isolate di sen-
tirsi parte di un movimen-
to più vasto. Ma oltre a 
quel foglio, oltre alla ra-
dio, gli stessi arresti, con 
l'eco che creavano, ebbe-
ro l'effetto di far conosce-
re quello che accadeva. A 
ogni arresto, anadché inde-
bolirsi, il movimento si 
rafforzava. La grande on-
data di an-esti del 1969-
49704971, si tradusse in 
un aUargamsnto del movi-
mento. In quegli stessi an-
ni vi fu un'altra novità 
importante: l'ingresso di 
Sacharov nel nostro movi-
mento. 

La tappa successiva è 
stata la nascita del grup-
po Helsinki, per l'attua-
zione degli accordi inter-
nazionali sui diritti dell' 
uomo. 

iLa nascita, in questi me-
si, del sindacato indipen-
ds-nte di Mosca ha s e c a -
to una nuova fase: anche 
se questo movimento do-
vesse essére sconfitto, si 
tratta di ima novità sto-
rica. Il bisogno di un or-
ganismo del genere è ma-

sindaca-
ne sor-

gerà un altro. Il movimen-
to è divenuto di massa, 
tocca non solo le grandi 
città ma tutto il paese: 
siamo sicuri che il gover-
no non riuscirà a sconfig-
gerlo. Lo provano le gran-
di dimostrazioni in Arme-
nia e Georgia. E popolo 
sovietico è stanco del vi-
colo cieco poKtico ed e-
conomico in cui il go-
verno l'ha messo. Quelli 
sperano di trovare una 
via di uscita con la poli-
tica estera in Angola ed 
oggi in Etiopia, e sempre 
di più si preparano alla 
guerra. Ma la tendenza 
alla guerra non può sal-
varli ; può solo portarU 
alla rovina. 
A cura di Sabina Valici, 
Peppino Ortoleva, Costan-

Pasquale Valitutti trasferito 
al manicomio giudiziario di Montelupo 

(comunicato stampa) 
n 5 maggio 1978 Pasqua-

le Valituttì è stato trasfe-
rito dal Cenù-o Clinico dal 
carcere di Pisa, dove era 
stato condotto a seguito di 
mi altro tentativo di sui-
cidio dì Montelupo Fio-
reaitìno. Ciò è avvenuto 
nonostante sia stata ripe-
tutamente richiesta la li-
bertà provvisoria per gra-
w motivi di salate in ba-
se a perizie ncm solo di 
parte, ma anjdie deilo 
stesso medico incaricato 
dal giudice istruttore di 
Livwno. La relazione del 
dottor Pelicanò, perito d' 
otGcìo e degli altri peri-
ti hanno messo in rilievo 
come Pasquale Valitutti 
fosse in stato di grave 
depressione psichica, che 
lo ha ridotto in uno stato 
fisico al limite della so-
pravvivenza (calo del peso 
corporeo da chilogrammi 
125 a chilogrammi 59 in 
nna pedona alta metri 
1,95, perdita tì denti; ri-
fiato del cibo; perdita dell' 
equilibrio, ecc). 

La malattia di coi sof-
fre Valitatti è mortale ed 
è causata, oltre che ali-

mentata, dalle condizioni 
ambientali e psichiche del-
la carcerazione; il trasfe-
rimento in un Manicomio 
giudiziario, in particolare 
in quello tristemente fa-
moso di Monteliq)o Fioren-
tino, non può che aggra-
vare la malattia accele-
rando e vendendo irrever-
sibile il processo di deca-
dimento. L'unica terapia 
idonea ad evitare tale pe-
ricolo deve essere ba^ta 
su cure precise e quaii-
flcate che possono essere 
effettuate solo in ambien-
te altamente specialistici 
e comunque in situazione 
ambientale non di deten-
zione. Pertanto l'avergli 
negato la libertà provviso-
ria ed anche la passibilità 
di essere indoneamente 
carato dimostra chiara 
mente la intenzione di ar-
rivare alla sua elimina-
zione fisica ed all'annien-
tamento della sua perso--
nalità portandolo alla paz-
zia. 

Comitato di difesa 
di Pasquale Valitutti 

Lettera del 
fascista Buzzi 

Casa di Custodia Circondarlalc 

ETMnno 3MZ1 
iap.to Iji cnat.prer. 

di Presela 

KagÈio 3 1978 

Spe'.tAe Redazione 

Lotta Contlcna /KOtéà j 

Ofgetto e nferlaento processo per l'eccidio di Piazza della 

Loggia in corso di oiba-.tii.ento alla Corte di Assise 

di Srescia. 

fon Ti seabri assurdo che l'ij^pucato ,suo E.aj.erado principale, 

dell'eccidio di Piazza della Loggia,ai rifolga a Voi,data la C0Tren_ 

te di pesaiero e di Massa che zsppreseata^e. 

La pre8\3ita ideologia nazifascista che al Tenne attrioultà.in funzio_ 

ne del gioco del regiaa.oon ai si aaterlalizza addosso sotto alcun 

Terso o funzione. 

L'essere state respinte le coatìtnsionl a parti CÌTÌIÌ di i.O.Lotta 

Continua,DF,;vLS,e Partito Racìcal^.K! ha tolto la ^ranzla del rero 

controllo desocratlco esercitato aal 4it»ttleMnto,iI quale è riaasto 

•onopolio incon-traatato dell'iaborgheslto PCI e del regice.al quale 

esso è indissolufcilaente legato.nella piena funzione di potere,nell*a_ 

rea del potere stssso. 

Questo ai fa preanKere che tutto TerrÀ struaentalizzato per 1 fini del_ 

la necessariacente dichiaratuza'atcage'cOEpiuta da un aanipolo z.^sto di 

delinquenti comuni e neofascisU legati al HSI,al fine di affossare de^ 

finltlTaaente la Strage di Stato con le responsabilità d e ^ i organi del_ 

Io Stato. 

L questo punto,Mi rendo perfetzaMente c nto che,anche la prodoslone da 

parte aia di tutti i docuaentl in aio possesso oegll a..ir.i 1975A974,ageB_ 

de,diari,riscontri,col.ega&enti,lettere,che tenni ben da parte per l'uso 

del diha-.tiMento,corrono il rischio di prendere ogni strada,ceno la neces_ 

seria. 

Sono pienasente deciao e convinto di poterli a . idare a voi,con la facol_ 

tà dell'uso pift consono eo appropriato,in csaoio di un solo atto a aio 

PTC ila consocia in sano di aia Madre celle lettere di rarrispondenza pri_ 

Tate e personali che si trOTano coi docutenti. 

1 questa unica condlzioae.acceitata la toto.Ti ne.terè in condizione di 

prelevare i due plichi di docnMento,ove al trovano dal Iilc/1974. 

Per quanto sopra 

<2C-C,. -

Il principale imputato fascista nel processo 
per la strage di Brescia del 28 maggio 1974, 
Erraanno Buzzi, ha indirizzato alla nostra re-
dazione la lettera che riproduciamo. La consi-
deriamo unicamente come una irtfame provo-
cazione. Il PCI, e non solo il PCI, ha gravi re-
sponsablità nella gestione dei processi politici 
per le stragi e i tentativi gd^sti del periodo 
1S69-1974, ma l'ultimo che può tentare di spe-
culare su tutto ciò è un fascista che porta 
— non. da solo, certo — la responsablità di-
retta e materiale di tanti cadaveri di compagni 
e antifascisti bresciani. Se il fascista Buzzi ha 
qualche ^chiamata di correo-» da fare in modo 
documentato tanto più se ritiene che ciò pos-
sa servire alla sua difesa, che resta comunque 
un suo dritto processuale — lo faccia pubbli-
camente, di fronte àUa Corte d'Assise di Bre-
scia e all'opinione pubblica: per questo, e solo 
per questo, pubblichiamo la sua lettera. Ma 
noi non siamo disponibili — per smascherare, 
come va fatto, le complicità istituzionali nelle 
stragi — ad avallare in qualunque modo una 
squallida provocazione fascista. 

Lello deve vivere, per 
sé, per ia sua compagna 

C^ Ih , per suo figlio, ma 
soprattutto per noi tutti, 
per la nostra lotta. 

Scr ivete^ al Mianicomio 
Criminale di Montelupo 
Fiorentino, scrivete, tele-
fonate, telegrafate al Mi-
nistro di Grazia e (Musiti-
zia chiedendo per Lello 
ila giusta concessione del-
la libertà provvisoria e 
sollecitando 1 processo 
dove non potrà non venire 
aMa luce in modo pieno 1' 
estraneità del compagno ai 
fatti che gli si attribui-

scono. Occorre impegnarsi 
a fondo: oigni Radio De-
mocratica (se ne interes-
serà la FRED?), ogni quo-
tidiano diffonda ila noti-
zia e « a centro di riferi-
mento per le iniziative in 
favore del com'pagno Ld-
io. 

Ognuno di noi potrebbe 
essere al suo posto in ga-
lera, in questo regime do-
ve l'essere comimisti si 
sconta con la morte. 

Valerio 

FRED 
Napoli, 6 — Le radio 

presenti al congresso so-
no 67, i partecipanti, ov-
viamente, molti di più 
perché sono venuti com-
pagni non delegati, i la-
voratori della Publiradio 
ecc. Per la prima volta, 
nella breve storia dei 
congressi della FRED, 
non ci sono né il PCI, 
né il PSI: in poche pa-
role « i partiti » quelM 
che sono al governo. 

Erano stati invitati uf-
ficialmente. L'assenza 
non è certo dovuta allo 
scarso peso dato alle ra-
dio democratiche che a-
deriscono àUa FRED. 

Ma veniamo ai lavori 
del congresso. Ieri c'è 
stata la lettura del do-
cumento della segreteria, 
che non ha presentato 
una. relazione politica 
perché non avendo fun-
zionato (ci sono state po-
chissime riunioni in un 
armo e scarsi sono stati 
i contatti con i coordina-
menti regionali) si è re-
citato di presentare ipo-
tesi che sarebbero sem-
plicemente frutto di idee 
soggettive di alcuni mem-
bri senza alcima elabo-
razione collettiva. 

Nella giornata di ve-
nerdì ci sono state le re-
lazioni sulla Publiradio, 
la legge di regolamenta-
zione, ed i servizi (scam-
bio programmi, agenzia 
di stampa). Prima le ra-
dio sicUiane avevano pre-
sentato una mozione per 
iniziare subito la discus-
sione politica. Anzi un 
gruppo di radio siciliane 
ha presentato un docu-
mento richiamando le ra-
dio ai loro legami col 
movimento. 

Nella mattina di oggi 
la discussione è entrata 
nella sua fase centrale 
e si è syUuppata poi nel 
pomeriggio, di cui ov-
viamente per motivi di 
tempo riferiremo nel gior 
naie di martedì. 

AL CUSTODI 
C^n una mozione in cui 

viene chiesta l'immediata 
revoca della sospensione 
della professoressa Anna-
miaria Granta si conclu-
sa stamane l'assemblea 
cittadina indetta dalla se-
greteria milanese della 
Federazione unitaria dei 
lavoratortì della scuola. La 
mozione, è stata votata 
dagli studenti e soltanto 
da una parte dei delegati 
la CGIL scuola si è aste-
nuta dalla votazione. 
Un rappresentante della 
FG(3, Guido Margheri, è 
stato interrotto tre volte 
mentre parlava da fischi, 
urla e da un fitto lancio 
di palline di carta. Una 
frase del giovane, in par-
ticolare, ha suscitato mol-
tissimi fischi. « Qui nessu-
no ha detto che la Grana-
ta è un mostro — ha det-
to Margheri — ma è lei 
con il suo comportamen-
to, che si è costruita que-
sta immagine ». Molti gio-
vani, in sala, a quel pun-
to, si sono messi a grida-
r e « scemo, scemo ». Sono 
intervenuti all'assemblea 
studenti di molte scuole 
e rappresentanti sindaca-
li. In particolare Rossi, 
della segreteria provincia-
le CGIL scuola, ha affer-
mato che «la Granata ha 
tutto il diritto di essere 
difesa e che la sospensio-
ne è un provvedimento 
grave, adottato dal mi-
nistero della Pubblica 
Istruzione senza specifica-
re i capi d'imputazione». 

Durante l'assemblea è 
intervenuta anche Anna-
maria Granata. Ha det-
to tra l'altro di rifiutare 
« l'immagine artificiosa di 
mostro e di plagiatrice di 
minorermi che di lei è 
stata costruita dai delato-
ri » e ha aggiunto che 
questa immagine è sUita 
creata dm giornali che 
« pubblicano soltanto i vo-
lantini deUa FCJCI sulla 
sua vicenda e non quelli 
deUa nuova sinistra ». 

•i ;.; -ìi : 
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Milano 

Quella mattina di un giorno da cani 
Ansa 1 

Milano, 6 — Una ragaz-
za è stata presa in ostag-
gio da un bandito dopo 
che, in compagnia di com-
plici, aveva rapinato una 
gioielleria ih via Piccdni. 
Dopo la rapina i banditi 
si erano allontanati a bor-
do di una "Alfetta 1800". 
Sembra poi che l'automo-
bile sia stata intrecettata 
dai carabinieri. I rapina-
tori avrebbero quindi ab-
bandonato l'auto e sareb-
bero fuggiti a piedi. Uno 
si sarebbe rifugiato in un 
appartamento di Via Lulli, 
prendendo in ostaggio la 
ragazza. 

Ansa 2 
I banditi che si sono ri-

fugiati nell'appartamento 
sono due, armati di pisto-
le. Essi tengono in ostag-
gio non una ragazza, ma 
una donna di circa 50 an-
ni, Lucia Tacchini. I mal-
viventi hanno sparato due 
colpi di arma da fuoco in 
aria, fuori dalla finestra. 
Sul posto, oltre a polizia 
e carabinieri, si trovano 
un magistrato e un avvo-
cato, esplicitamente ri-
chiesto dai malviventi. 

La rapina è stata fattg 
da 4 banditi, tre uomini 
e una donna. Quest'ultima 
è stata arrestata. Si trat-
ta di Luisa Mammoliti di 
23 anni. 

Ansa 3 
Due — secondo quanto 

hanno accertato i carabi-
nieri — si sono rifugiati 
al secondo piano dello sta-
bile al numero uno deUa 
vidna via Lulli, nell'ap-
partamento abitato da 
Santi Chiappini di 56 an-
ni. Qui hanno preso in 
ostaggio la convivente del 
Chiappini, Lucia Tacchi-
ni, una donna che — se-
condo quanto è stato ri-
ferito — è sofferente di 
cuore e solo tre mesi fa 
ha avuto un infarto, i ban-
diti hanno anche rotto il 
vetro di una finestra e 
sparato in aria. La zona 
è stata Circondata da ca-
rabinieri e polizia. Quindi 

sono arrivati il magistra-
to di turno e un legale ri-
chiesto dai malviventi. Il 
bottino della rapina è sta-
to recuperato. 

Ansa 4 
Un redattore dell'ATisa 

è riuscito a parlare per te-
lefono con la signora Lu-
cia Tacchini, in ostaggio 
nel suo appartamento di 
via Lulli 1, sotto la mi-
naccia delle due pistole 
impugnate da un solo ban-
dito (come ha precisato 
lei stessa, mentre le pri-
me informazioni raccolte 
presso gli inquirenti par-
lavano di due banditi con 
l'ostaggio). 

E' stata proprio la don-
na a rispondere al telefo-
no con voce spezzata dal-
l'affanno. 

« Sto male, sto male, fa-
te qualche cosa, fate qual-
che cosa », ha detto. 

— mi può passare qual-
cuno di quelli che sono lì? 

«E ' di là, glielo chia-
mo». E poi, voce in di-
tanza: «Signore, signore 
venga al telefono ». 

— Signora, quanti sono? 
« Uno solo. Giovane, 18 

anni ». 
— Non vuole venire al 

telefono? 
« Lo chiamo ». Altra sol-

lecitazione («Signore, te-
lefono ») senza risposta. 

« Lui sta parlando alla 
porta. Io avevo la porta 
aperta — ha proseguito la 
signora Tacchini con voce 
piangente — mi ha dato 
anche un pugno ». 

— Stia calma, adesso si 
risolve. 

« Ho bisogno di un me-
dico ». 

Ansa 5 
— stia calma, signora. 
« Adesso glielo chiamo ». 
— No, lo lasci tranquil-

lo. Solo se vuol venire... 
ha una pistola? 

« Ne ha due di pistole, 
mi ha rotto tutto in casa, 
nri ha rotto tutti i vetri ». 

— Non c'era suo ma-
rito? 

« A mio marito — ha 
detto ancora la donna, 
piangendo — dica di sta-

re lontano perché questo 
qui ha detto che quando 
viene giìi spara a tutti 
quelli che sono lì. Gli di-
ca di stare lontano ». 

Dopo aver chiamato an-
cora una volta il bandito, 
la signora Tacchini ha 
detto: « Mi fate crepare. 
Dateci quello che vuole, 
dopo lo prenderete ». 

— Signora, io sono un 
giornalista. Ck)sa vuole 
lui? 

« Vuol vedere la sua 
donna, vuole la sua mam-
ma, vuole avere tutti vi-
cino. Dopo si deciderà a 
venire fuori. Adesso sta 
parlando alla porta, non 
so con chi ». 

In -lontananza si è sen-
tita una voce dire: « Car-
letto, Carletto, non ti 
preoccupare, mettiti di 
fronte... ». 

Signora Tacchini: «Sta 
parlando con uno dei lo-
ro. Come mai vengono per 
la scala? Sta parlando 
con uno dei suoi ». 

— Uno dei suoi compli-
ci? 

« Si, sì ». 

Ansa 6 
La donna ha ancora det-

to: «Ma come ha fatto a 
salire? ». 

— Come è avvenuto, 
quando è entrato? 

« C'era la porta aperta, 
stavo telefonando. Mi ha 
preso, mi ha tappato la 
bocca... mi sta rompendo 
tutto in casa...». 

— E' sempre stato so-
lo, con due pistole? 

« Sì, solo, con due pisto-
le... Io ero in stanza da 
letto, è venuto su, con il 
soprabito... mi ha preso. 
Mi ha detto: "stia zitta, 
sono un rapinatore". Che 
cosa dovevo fare? Gli sto 
andando dietro con le buo-
ne maniere ». 

— Adesso, lei dov'è? 
« A letto. Sono qui che 

tremo tutta... Ho già fat-
to un infarto, io ». 

A questo punto si è sen-
tita la signora Tacchini 
lamentarsi e poi abbando-
nare il telefono, mentre 
il malvivente continuava 
a « contrattare » in lon-
tananza. Inutile è stato 

ogni tentativo di ripren-
dere la comunicazione. 

Ansa 7 
Le trattative con il gio-

vane rapinatore, che pro-
prio domani compie 18 an-
ni, erano cominciate poco 
dopo mezzogiorno, quando 
erano arrivati in piazza 
Aspromonte il capo della 
squadra mobile Antonio 
Pagnozzi ed il sostituto 
procuratore di turno Vito 
Tucci. Dario Ceretti, dopo 
aver rotto il vetro di una 
finestra che si affaccia su 
via LuUi, ha sparato un 
colpo di pistola, quasi a 
voler convincere i poliziot-
ti che era intenzionato ad 
andare fino in fondo. 

Nel frattempo sono arri-
vati anche un istruttore 
del « Beccaria », di cui si 
conosce solo il nome, Car-
letto, che conosce bene 
il rapinatore, e l'avvoca-
to Salinari, espressamen-
te richiesto da CerettL 
Pochi minuti dopo è arri-
vato anche il padre del 
bandito, ed è cominciata 
una lunga discussione. 

« Non voglio uscire, vo-
glio parlare con la mia 
ragazza! », urlava il gio-
vane, mentre tutti si da-
vano da fare per assicu-
rargli che non sarebbe 
successo niente. 

Ansa 8 
Ad un certo punto, dal-

la caserma dei carabinieri 
di via Fiamma, dove era 
stata portata dopo l'arre-
sto, Lucia Mammoliti, ha 
parlato al telefono con 
Dario Ceretti. In un primo 
momento il colloquio deve 
aver irritato il rapinatore, 
che ha sparato altri due 
colpi di pistola, a breve 
distanza di tempo, dalla 
finestra che si affaccia su 
piazza Aspromonte, ma 
poi la sua posizione è di-
ventata pili arrendevole. 
Ha chiesto che il colloquio 
si svolgesse dalla finestra, 
ed il padre, l'insegnante, 
l'avvocato, il giudice, fun-
zionari della mobile ed uf-
ficiali dei carabinieri sono 
'scesi e, dal marciapiede 
di fronte hanno continuato 

la trattativa. «Dove mi 
portate? — urlava Dario 
Ceretti — non voglio es-
sere picchiato», n magi-
strato ha garantito al ban-
dito che lo avrebbe fatto 
portare a palazzo di giu-
stizia e poS al « Becca-
ria ». Qualcuno ha anche 
urlato: « Dai. che manca-
no poche ore: dopo mezza-
notte hai 18 anni, e do-
vresti andare a S. Vitto-
re! ». Un ultimo momento 
di tensione c'è stato quan-
do Dario Ceretti ha but-
tato dalla finestra una del-
le due pistole, con il pro-
iettile ancora in canna, ed 
è partito un colpo. Subi-
to dopo il bandito ha ac-
cettato che salissero a 

_ prenderlo il sostituto Tuc-
ci, il maestro ed il pa-
dre. 

Ansa 9 
Pochi minuti prima del-

le 14, il bandito si è ar-
reso e l'ostaggio è stato 
liberato. A prendere il 
giovane malvivente, Dario 
Ceretti, di 18 anni, di Mi-
lano, sono saliti il suo in-
segnante del carcere gio-
vanile < Beccaria », un 
funzionario della squadra 
mobile ed il padre. Il ra-
gazzo è stato fatto uscire 
da una porta sul retro del-
l'edificio per evitare che 
la folla, assiepata vicino 
al portone in atteggiamen-
to minaccioso, mettesse in 
atto gli evidenti propositi 
di linciaggio. 

Ansa 10 
Mentre carabinieri e 

agenti di polizia cercava 
no invano di allontanare 
dal portone la gente che 
si assiepava urlando mi-
nacce (e frasi come « da-
tecelo, che lo ammazzia-
mo noQ ») all'indirizzo di 
Dario Ceretti, il giovane 
è stato fatto uscire attra-
verso il retrobottega del 
negozio di parrucchiere 
che si affaccia su piazza 
Aspromonte, dietro l'ango-
lo della casa, e, caricato 
su un'auto della «volan-
te », è stato portato a pa-
lazzo di giustizia. 

Forse al Tribunale Su-
premo Militare ieri matti-
na, 5 maggio, non sape-
vano che il governo a-
vrebbe varato nel pome-
riggio due disegni di leg-
ge per la riforma dei tri-
bunali e codici militari. 

Forse pensavano, come 
molti altri, che questo at-
to, imposto dalla volontà 
di evitare i referendum, 
sarebbe stato solo una for-
malità. 

Comunque sia. hanno 
voluto dimostrare che lo-
ro ci sono e contano. 

Così il ricorso di Maggi 
e Jacoboni è stato respin 
te: confermati due mesj 
e venti giorni per aver 
partecipato a manifesta 
zioni che tentavano « di 
distruggere le Forze Ar 
mate che con la loro di 
sciplina leggendaria e con 
le loro glorie, sono sem 

Sottufficiali 

Approvata la «riforma» 
dei codici. Le gerarchie 
dicono la loro 
pre state la forza coesiva, l'anima e la spina dorsale d'Italia ». 

Toma alla mente Gian-nettini in «Le mani rossa sulle Forze Armate » che i vari gerarchi (compo-nenti della gerarchia) gli commissionarono in nome della pluralità, della de-mocrazia, dei valori co-stituzionali nati dalla Re-sistenza e di tant'altre co-se che non ricordiamo più ma che loro, gli Azzaro, 

i Tascio, i Pesce e sopra 
a tutti i Cavalera ricorda-
no evidentemente così be-
ne da praticarle ancora 
nella stessa linea di Aloja, 
di De Lorenzo, Giulio Ce-
sare Graziani e. perché 
no, del povero Fanali, ca-
duto malamente da qual-
che C 130 (Lockheed ap-
punto). 

Ieri, 5 maggio, ancora a Roma: quale luogo pili adatto per le azioni di im-

perio? Quale più vicino al « cuore della Patria ed ai suoi sacri destini»? Alla commissione sanitaria di appello dell'Aeronautica altri due sottufficiali. Pa-squale Totaro e Mario Ferrò, sono sottoposti a visita. Essi, non avendo accettato il giudizio dell' Istituto medico-legale di Milano, passando sotto la giurisdizione superiore del-la commissione. 
Il risultato è scontato: 

si confermano le diagnosi 
e i provvedimenti presi a 
Milauio. Mario Ferrò vie-
ne collocato in aspettati-
va fino al 18 luglio per 
« sindrome nevrotica an-
siosa in soggetto con ele-
menti in stato di allarme. 
Somatizzazione della per-
sonalità » ed esplicitamen-
te invitato a trovarsi, per 
quella data, un altro la-
voro. 

Pasquale Totaro, pari grado con 18 anni di ser-vizio, è congedato per « astenia nervosa ». 
Ieri sera in televisione sentivamo il generale Gri-gorienko, famoso dissiden-te russo ormai in esilio, dichiarare che le gerar-chie russe sono colpevoli di violazione sistematica dei diritti dell'uomo. 
Per fortuna siamo in Italia. O no? 

Padova 

Il Compa-
gno 
Carlotto 
è libero 

Padova, 6 -— Ieri sera 
alle 22, dopo 4 ore di 
Camera di Consiglio la 
corte d'assise di Padova 
ha assolto il compagno 
Massimo Carlotto dall'ac 
cusa di aver ucciso il 20 
getmaio 1976 Margherita 
MageUo. Sono stati atti-
mi, quelli precedenti la 
lettura della sentenza, di 
enorme tensione per Mas-
simo e per tutti coloro, e 
ce n'erano tantissimi, fa-
miliari, compagni, amici 
che gli sono stati vicini 
in questi terribili 27 mesi. 

Poi, una volta letta la 
sentenza, una scena in-
descrivibile: chi piange-
va, chi applaudiva, chi 
salutava con il pugno 
chiuso, chi sempUcemen-
te non capiva più niente. 
Decine di compagni sono 
andati, più tardi, ac ac-
cogliere Massimo all'usci-
ta dal carcere. 

E' difficile, a poche 
ore di distanza dalla li-
berazione di Massimo, 
raccontare con lucidità 
le ultime due udienze ci 
questo processo: le cirrin-
ghe degli avvocati difen-
sori, Tosi e Bricola, le 
repliche del pubblico mi-
nistero e della parte ci-
vile, l'ultima replica del 
terzo avvocato difensore 
di Massimo, Pisapia. 

Ciò che è emerso evi-
dente è stata la diffe; 
renza abissale fra chi 
sosteneva l'innocenza t' 
Massimo e chi invece lo 
accusava di questo tre-
mendo delitto: da una 
parte la lucidità, il ri; 
gore, la passione con cui 
i difensori hanno demo-
lito punto su punto ii 
castello accusatorio e 
hanno dimostrato l'ingiu; 
stizia di ben 27 mesi di 
carcere preventivo infli'" 
ti a Massimo; dall'altra 
la debolezza deUe argo-
mentazioni, il completo 
stravolgimento della fi; 
gura umana e politica di 
Massimo, la conferà 
di una istruttoria condot-
ta a senso unico contro 
di lui. 

La corte ne ha eviden-
temente tenuto conto, 
quattro sole ore di ca-
mera di consiglio; dopo 
un processo che, c o m e 
due Ti-ecedenti, aveva (U; 
mostrato con chiarezza i 
innocenza di Massimo. 
L'assoluzione è stata pe' 
insufficeinza di pro ê̂  
una sentenza che no" 
rende ancora P»®"® f x 
stizia a Massimo. Ed 
stato lui stesso, ben P" 
ma di conoscerla, cn'̂  
ha detto: « se potessi au 
gurarmi qualcosa, aw 
che mi auguro iortern^ 
te, è che- questa v i c e n d a 
venga chiarita nei 
mi particolari, e si 
pisca finalmente 
successo in q u e U a 
il 20 gennaio. Inson®«; 
che non ci siano p i u j " 
bi sulla mia innocenza • 
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2000 spazzini in piazza per 
il rispetto dei loro diritti 

Oggi ho visto nel cor-
teo, gli spazzini sorriden-
ti, gli cperai di quaranf 
aiHB, con scoponi e con 
cartelli... fuor dà dmmagi-
ne è un fatto davvero stra-
no, di qu^ti tempi, vede-
re in piazza circa 2.000 
lavoratori (su 2.500 dipen-
denti) di tutte le età, così 
omvinti dei propri obiet-
trvd, con qiresta voglia di 
iettare, continuamente in 
agitazione, die ridano 
scherzano, lanciano battu-
te, contimiamente usano fi-
schietti e tamburi di latta 
ai massimo volime, che 
non riescano a stare fer-
mi. 

E' un corteo coloratissi-
mo con tutti gli spazzini 
m tuta, im sacco ^ car-
telli, berrettini di carta 
antipicggia (che angoscia 
sta pioggia di nuovo) fatti 
con i manifesti di Topoli-
no, una scopa di saggina 
con su legata una ban-
diera rossa. Sembrava un 
qualche sciopero di metal, 
meccanici di 2 o 3 anni 
fa. 

Per tornare comunque 
giù coi piedi in terra va-
le la pena di spiegare co-
me è perché si è arrivati 
a questo. 

La lotta che da alcune 
settimane semiparalizza 1' 
azienda di nettezza urba-
na, e che fa sorgere dap-

pertutto montagnole di im-
mondizia, è nata per la 
precisa responsabilità del 
comune e delle indicazioni 
'governative scfl restringi-
mento della spesa pubbli-
ca. 

Si tratta di questo: tra 
i lavoratori e l'azienda si 
arrivò l'anno scorso in fa-
se contratfcuaie ad una me-
diazione sui problemi del 
salario e della risistema-
zdone a scala nazionale 
dele fascde e livelli di 
qualificazione dei lavorato-
ri. In sostanza d lavorato-
ri milanesi si accontenta-
vano per tutto il 1977 di 
sole 20 mila toe di au-
mento rinunciando ad usu-
fruire per tutti i 12 mesi 
del '77 di ima serie di al-
tri bendici conquistati con-
trattualmente, di un valo-
re di circa 20-30 mila li-
re mensili: questi soldi 
così risparmiati dal comu-
ne, dovevano essere uti-
lizzati per contribuire aU' 
adeguamento ed a l a pe-
requazione dei salari de-
gli spazzini delle zone me-
no ricche d'ItaUa, soprat-
tutto al sud. 

Tutto ciò, però, con un 
preciso termine di verifi-
ca di 31 dicembre 1977 ter-
mine posto a minimo di 
garanzia su pressione dei 
lavoratori, nonostante la 
CGIL si fosse pronuncia-
ta per « il sacrificio per-

fetto» (il Lama opere 
scelte) e quindi nessun 
termine di verifica. In 
toeve, arrivata la data di 
scadenza, com'è owdo è 
risultato Che i soldi eran 
rimasti dove erano, e nes-
sun investimento al sud 
era stato fatto. 

Di più, il comune, tra-
mite la sua associazione, 
sta impiantando tutta una 
vicenda legale ministeria-
le, per non dare ciò che 
deve, ed inoltre rimangiar-
si dei diritti gdà acquisiti 
dad lavoratori, come le 
modalità di ricalcolo dell' 
anzianità. Questo è un fat-
to gravissimo perché è ov-
vio che preso un dito a 
Milano, poi vecchi e nuovi 
« amministratori comuna-
li » verrebbero il. braccio 
in tutta Italia. Dopo le 
solite menate, le tratta-
tive al vertice senza nul-
la di fatto, i lavoratori 
si sono stufati, quando 
nella quindicesima mensi-
lità si seno trovati circa 
100.000 lire in meno. Lo 
scioepro è scoppiato subi-
to in maniera autonoma. 
Bisogna dire che i sinda-
cati sono rimasti molto 
spiazzati, soprattutto la 
CGIL per la sua posizio-
ne scopertamente filo-'giun-
ta, e così gli esponenti, 
PCI-CGIL parlano in as-
semblea solo tra i fischi 
(notare che ^ iscritti al-

la CGIL sano la maggio-
ranza). C'è però da nota-
re ohe se nella gesticHie 
deHa dotta, i dirigenti so-
no screditati e tutto resta 
nelle mani dei lavoratori, 
però la gestione di verti-
ce sindacale rientra data 
finestra, perché stante la 
•pratica assenza del CdF 
da rinnovare da cicca un 
anno, tutta la trattativa è 
delegata a loro. Si ripete 
un po', anche per la scar-
sa p<Aiticizzazione dei la-
voratori, la storia delle 
maestre delle materne co-
munali di Milano, forti co-
me volontà di lotta, ma 
incapaci (per ora) di ge-
stirai direttamente fino in 
fondo d propri obiettivi. La 
trattativa è ancora in cor-
so, alle 13, ci dice Ric-
cardo, e nonostante la lot-
ta al ribasso scatenata dai 
sindacati, pronti a cedere 
molto da subito, è quasi 
certo che la trattativa non 
avrà esito, perché il co-
mune, oltre a voler bloc-
care d salari, cosa su cui 
si troverebbe l'accordo 
(non tra i lavoratori, è 
chiaro!) non vuole nemme-
no dare gli arretrati di 
cui i lavoratori hanno di-
ritti per contratto e di 
chiara è che tratterà solo 
a livello nazionale! La 
-spazzatura si ammucchia, 
giunta «rossa» avanti! 

Roberto 

Contratto dei telefonici 

Vergognoso 
comportamento 

sindacale 
Milano, 6 — La trat-

tativa sul contratto dei 
telefonici (scaduto da ben 
4 mesi, che interessa cir-
ca 5.000 dipendenti solo 
a MUano), ha finalmen-
te avuto una sua prima 
verifica alla base: sono 
stati mesi di silenzio sin-
dacale, di rari comunica-
ti contorti ed incompren-
sibili al più (tanto da 
preferire le comunciazio-
ni aziendali, più chiare 
e tempestive). Dopo mol-
teplici richieste, la FLT 
nazionale si è decisa a 
presentarsi alla base con 
in mano una ipotesi di 
accordo aziendale alla 
quale i lavoratori hanno 
rifiutato persino la di-
scussione, stante il ca-
rattere provocatorio cel-
le proposte. 

Sintomatica l'assemblea 
tentuasi in via Salvini 
dai centri di lavoro di 
Turro, Centro, Sempione, 
Cavour. Di fronte ad un 
allibito segretario nazio-
nale, che vedeva preva-
ricata la democrazia sin 
dacgle, i lavoratori e-
sprimevano tutta la loro 
rabbia e volontà di lot-
tare non su fumose e 
suicide proposte, ma su 
obiettivi concreti quali il 
salario, le ferie, le fe-
stività, l'occupazione, la 

ristrutturazione. 
Alcuni aspiranti bonzi si 

sono visti rifiutare l'in-
tervento quando hanno 
tentato un recupero di 
credibilità alle proposte 
di mediazione sindacali; 
altri hanno tentato di im-
porre « ordine e disci-
plina » ad una assemblea 
che chiaramente sfuggi-
va di mano al sindacato. 

Sulla mozione presen-
tata da alcuni compagni 
lavoratori si è poi ac-
centrata una battaglia 
tra chi voleva mediare 
sui contenuti e chi (la 
stragrande maggioranza) 
la faceva propria in tut-
ta la sua interezza. 

Nonostante il maldestro 
tentativo (in nome di una 
fatiscente 'unità' sindaca-
le) di smussare i termini 
più dirompenti del docu-
mento, lo stesso veniva 
votato ed approvato dalla 
grande maggioranza dei 
presenti all'assemblea, 
tra la costernazione dei 
sindacalisti. 

La mozione denunciava 
le ambiguità sindacali, 
chiedeva un'assemblea 
cittadina per discutere i 
termini del contratto, una 
manifestazione pubblica, 
e la conrocazione ogni 
15 giorni del consiglio di 
azienda. 

Purtroppo 
un falso allarme 
Sede di IMPERIA 

Sez. Sanremo: Tiziana 
e Renato 10.000. 
Sede di ROMA 

;^mpagni di San Saba 
4.000, Per le 16 pagine: 
^mina 5.000, Ugo 8.000. 
P ® LA C R O N A C A 
romana 

I ampagni di Palestri-
na 8.000 
P-'VLERMO 

Perché il giornale sia 
^ P r e più rosso: raccol-

^ della Casa dello Stu-
"TOte « S. Romano » 10.000 
^wtnbuti individuaH 
^ l a w 1.000, Margheri-

di Roma, per H gior-
lOiL. ^ pagine stabiU 

Floris 
Italo G. di Novi Li-

gure nonostante tutto 10.000 

Totale di oggi 209.000 U-
Je ou l̂i"'®®®"̂  parte del-
ti ^ con-
ti S f esegui-
m T r^lL®^'^™ di a-
tì^H arriva-

® c o i ^ ^ ' ^mpagne 

3 caglia te-

di n m non vp^ " che 

Je 13 sera, verso 

a ^ t o subito 1' 
fossero un 

appena " o • mattina 
arrivati al gior-

Mario M. dd Messina, prò 
campagna per le 16 pagi-
ne e in memoria di Fran-
co Serantini 50.000, Mar-
co - Roma 5.000, Giovanni 
ÌM. - Bergamo 5.000, Lisa 
B. di S. Damiano al C^l-
le (PV), tanti baci 1.000, 
Aldo B. - Milano 10.000, 
Marco e lidia di Milano, 
buon compleanno e augu-
ri per un giornale di 20 
pagine 5.000, Donato e 
Giò da Bosisio Parini 
(CO) 5.000, compagni di 
Bonefro 8.000, Claudio G. 
- Carnate 3.000, Giannico-
letta - Firenze 30.000, Mi-
no - Firenze 1.000, Ciccio 
- Firenz!2 5.000, Lucia -
Padova 10.000. 

Totale 209.000 
Tot. prec. 888.000 
Tot. compi. 1.095.000 

naie, con spirito fiducio-
so, abbiamo immediata-
mente chiesto al compa-
gno che è gdù al centrali-
no se ce ne fossero degli 
altri. E invece no, rispo-
sta negativa. Nisnte va-
glia, soltanto qualche con-
to corrente. La reazione 
immediata è stata una sen-
sazione di disarmo. 

Poi penna e carta, fino 
alla ventesima riga di u 
na cartella (guai se sgar-
ri) per dire qualcosa. E' 
ancora poco, come pochi 
sono i soldi. 

A risentirci, a martadi, 
con ancora un pizzico di 
fiducia. Ciao! 

Milano 

ENTI LOCALI: UN CONTRATTO RAPIDO 
Torino, 6 — Ck)l passare 

dei giorni si chiarisce sem-
pre dì più l'uso strumen-
tale e cinico che i partiti 
fanno del rapimento e del-
la vita di Moro. 

La DC tenta di raffor-
zarsi a spese del PCI su-
bordinandone la presenza 
al governo a impopolari 
dimostrazioni di capacità 
repressive delle lotte ope-
raie; cercando con pervi-
cacia la propria perpetua-
zione al potere con un 
nuovo e possibile 18 apri-
le. 

Il PCI accetta fino in 
fondo il ricatto e si pre-
senta alla borghesia na-
zionale e intemazionale 
come unico possibile ga-
rante dell'ordine sociale e, 
soprattutto, della ripresa 
produttiva. Conseguente-
mente non solo mette alla 
frusta una disponibilissi-
ma CGIL e diventa atti-
vissimo collaborazionista 
del peggiore progranmia 
di governo degli ultimi 33 
anni, ma si fa paladino 
degli scontenti reazionari 
e vendicativi di CC e PS 
cercandone il riconosci-
mento di naturale rappre-
sentante. 

Nei mesi di marzo e di 
aprile si sono tenute le 
assemblee provinciali di 
consultazione sulla piatta-
forma contrattuale da pre-
sentare al governo. Pe-
santissime sono state le 
critiche che i lavoratori 
hanno mosso alle segrete 
rie nazionali degli enti lo 
cali: in particolare in 
Lombardia, in Piemonte 
in Emilia, nella Toscana 

e nel Lazio sono state vo-
tate mozioni che si pre-
sentavano come alternati 
ve alle scelte deUe orga-
nizzazioni sindacali nazio-
nali. 

In ogni caso, tutte le as-
semblee hanno espresso la 
necessità di una piattafor-
ma unitaria, che rispec-
chiasse i contenuti del con-
vegno nazionale di Rimi-
ni del 1976. 

A Torino, il 5 aprile, i 
250 delegati convenuti han-
no approvato aU'unanimi-
tà im documento che rac-
coglieva le indicazioni del-
le assemblee dei lavorato-
ri e rifiutava decisamente 
la gestione verticistica del 
contratto e in particolare 
la dupKcità delle piatta-
forme (CGIL, CISL, UIL). 

Le due piattaforme, in-
fatti, danno la possibilità 
al governo di porsi come 
arbitro della vertenza e 
di ridurre, rtói fatti, un 
contratto nazionale — già 
pesantemente condizionato 
dall'accordo sul pubblico 
impiego del 5.1.77 — a 
una legge-quadro di rego-
lamentazione del settore, 
sottraendo completamente 
a una categoria l'autono-
mia contrattuale e crean-
do un pericolosissimo pre-
cedente nel movimelo. 

Dal 5 aprile una cortina 
impenetrabile di silenzio 
è stata stesa sulla situa-
ziwie contrattuale nono 
stante che il 7-8 aprile si 
sia riunito a Roma il di-
rettivo nazionale della ca-
tegoria, proprio per valu-
tare i risultati delle as-
semblee provinciali e per 

definire, su queste basi, 
la piattaforma, non vi è 
stata poi alcuna riunione 
o documento che illustras-
se ai lavoratori le decisio-
ni prese. D motivo di que-
sto è sempKce: a Roma 
CISL, UIL e CGIL sono 
rimaste ferme sulle loro 
originarie posizione e si 
sono presentate al gover-
no con due piattaforme, 
infischiandosene sonora-
mente della volontà della 
base. Non solo: non verrà 
fatta nemmeno la scontata 
e rituale assemblea nazio-
nale dei delegati. 
Per colmare la dose pare 
che il governo propenda 
per le tesi ^1-Uil che pri-
vilegiano Brutalmente 1' 
anzianità e ciie puniscono 
decisamente i precari. 

Questa rigidezza di po-
sizioni al vertice del sin-
dacato, per essere capi-
ta, va assolutamente in-
terpretata politicamente. 

La DC, per mezzo della 
CISL, sta ricercando il 
consenso e le clientele per-
dute all'interno dei lavo-
ratori degli enti locali do-
po il 1975: una gestione 
avventurista di questo con-
tratto le forniscono indub-
bi spazi tra anziani e alti 
livelli, con la matematica 
certezza che la CGIL non 
ha né le capacità, né la 
volontà politica di contra-
stare questo piano e di far-
si portavoce dei bassi sa-
lari e dei fuori-ruolo (ol-
tre r80 per cento della 
categoria). 

Naturalmente i burocra-
ti locali hanno delle gros-
se difficoltà a comunicare 

le « novità » romane e 
hanno avuto bisogno di 30 
giorni per trovare il co-
raggio e la faccia per 
convocare il direttivo del-
la FLEL torinese. 

Né meglio ha saputo fa-
re la CGIL: il direttivo 
torinese deUa FLEL si riu-
nirà solo a fine maggio, 
magari per notificare che 
il contratto è già stato 
firmato. 

Di fronte a questo dise-
gno restaurativo la sini-
stra rivoluzionaria è chia-
mata a gravosi compiti: 
va innanzitutto chiarita la 
posizione dei compagni che 
ricoprono posizioni di in-
dubbio rilievo, a livello 
nazionale e locale, all'in-
terno di questo sindacato 
(e non solo della CGIL). 

Va concretizzato il pro-
getto di un convegno na-
zionale dell'area rivoluzio-
naria impegnata nel PI. 

Vanno individuati e ri-
proposti degli obiettivi che 
oggettivamente leghino il 
settore almerfo agli altri 
lavoratori del comparto : 
in particolare va condot-
ta una seria analisi sui 
precari e, da subito, van-
no impostate vertenze re-
gionali per l'assunzione 
negli organici di tutti i 
fuori-ruolo. 

In tutte le sedi possibi-
li devono essere ripropo-
sta l'assemblea nazionale 
dei delegati e la presenza 
dei lavoratori alle tratta-
tive con il governo, unici 
attuaK strumenti per far 
uscire questo contratto 
dalla clandestinità 

Alieno 
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Torino 

Sciopero dei precari 
delle poste 

Torino, 6 — Sciopero. 
A partire dal turno di 
notte di martedì 9 al tur-
no pomeridiano dì mer-
coledì 10. 

Concentramento alle 9 
in piazza per andare a 
Palazzo Nuovo dove si 
svolgerà una assembl i 
citttadina dei lavoratori 
precari delle poste. 

I Punti principali so-
no: 

1) Assiunzione immedia-
ta di tutti i precari che 
hanno o staimo lavoran-
do alle poste, con l'uni-
ca discriminazione po" 
quelli che hanno lavora-
to e che siano attual-
mente disoccupati. 

2> Vertenza legale 
contro l'amministrazione 
P.T. per l'abolizione del 
precariato. 

3) Pubbcazione deDe 
liste tramite le quali ve-
niamo assunti. 

4) No ai trasferimen-
ti di chiara matrice pro-
vocatoria che stanno at-
tuando in via Pedrotti 
in modo da rendere que-
sto ufficio un luogo di 
massima produttività sen-

za alcuna forma di re-
sistenza da parte dei pre-
cari. 

5) Assemblea nazionale 
•dì tutti i precari (scuo-
la, università posta) da 
tenersi domenica 14 mag-
gio a Roma. 

L'ampliamento del pre-
cariato nelle pubbliche 
amministrazioni è deri-
vato dal taglio deUa 
spesa pubblica concorda-
to da tutti i partiti dell' 
accordo a cinque con 1' 
appoggio dei sindacati. 
H taglia della spesa pub-
blica e l'aumento del 
precariato vuole anche 
dire aumento delle ta-
lòffe d'ei servizi sociali 
per i proletari mentre 
Je tariffe pò- i padroni 
rimangono ridicole (po-
chi centesimi per spedire 
'un giornale). Ricorso a-
gli straordinari e ai cot-
tìmi iCndle poste l'ulti-
mo aumento di stipen-
dio è legato alla presen-
za). 11 risparmio deriva-
to da questa politica va 
ai padlrorii per le loro ri-
strutturazioni selvaggie. 

Un esempio di ciò è 

la fiscalizzazione degli o-
neri sociali (parte dei 
contributi pagati finora 
dai padroni per l'assi 
stanza verranno ad es-
sere pagati dallo Sta-
to). n taglio d'ella spe-
sa pubblica si lega aUa 
rid'uzione del costo del 
lavorò che passa attra-
VCTSO la mobilità, gli 
straordinari, l'aumento 
dei ritmi, i licenziamen-
ti nell'industria. Legato 
a tutto ciò che c'è la 
legge giovanile attraver-
so la quale si legalizza 
il lavoro precario anche 
«nell'industria privata. D 
lavoro nero è a domici-
lio completano questo 
quadro politico. Questo 
progetto può essere por-
tato avanti solo in quan-
to i vertici sindacali 
hanno iwsto il sindacato 
come garante di questo 
progetto attraverso il 
•boicottaggio nei confron-
ti delle forze proletarie 
che non hanno mai pen-
sato di avere qualcosa da 
difendere che non fosse 
la loro organizzazione. 

Chiediamo al sindacato 

die usa tanti soldi, car-
ta e parole quando mai 
si è mosso seriamente con-
tro il lavoro precario? 

Chiediamo che cosa ri-, 
solve un concorso com-
partimentale per sostitu-
ti portalettere, sbandie-
rato come vittoria quan-
do i sostituti portalette-
re s<mo dei precari che 
devono ottostare a una 
mobilità assurda alla 
quale non si possono sot-
trarre? Questa politica 
porta: 1) sempre maggio-
ri fette di proletari a 
passare da im lavoro 
precario a uno senza li-
bretti, a periodi di di-
soccupazione; 2) all'e-
spulsione di altri prole-
tari dalle fabbriche; 3) 
aumento della produtti-
vità che paghiamo suUa 
nostra pelle (morti bian-
che, malattie professiona-
li). Noi come precari 
deUe poste non abbiamo 
niente a che spartire 
con questo progetto e 
riteniamo nostro avversa-
rio chiunque lo porti a-
vanti. Crediamo che que-
sta politica possa essere 
battuta attraverso l'or-
ganizzazione dei lavora-
tori che a partire dalla 
propria situazione vada-
no a ricostruire im fron-
te proletario anticapitali-
sta. 

Questa vuole essere so-
lo ima bozza i discussio-
ne per l'assemblea del 
10 maggio a PJiJ. 

Collettivo lavoratori 
precari delle PT 

Napoli: ancora in 
lotta il Policlinico 

Mentre a Roma si è con-
cluso con l'assoluzione dei 
ccmipagni il processo del 
Policlinico, a Napoli ri-
prende, dopo fasi alterne, 
la lotta dei lavoratori del 
Policlinico. Alla base c'è 
la richiesta dello «stato 
giuridico ospedaliero » che 
significa superare lo stato 
di precarietà ed inserire i 
Policlinici neUa program-
mazione sanitaria regiona-
le e sottoporli al controllo 
politico delle organizza-
zioni decentrate di zona. 
Questa richiesta, appog-
giata anni fa dai sindaca-
ti confederali, veniva a-
vanzata fino a poco tempo 
fa dal comitato di lotta 
e per motivi strumentali 
dal sindacato autonomo 
CISAS. Quest'ultimo, gra-
zie all' immobilismo di 
CGIL, CISL e UIL è riXi-
seito ad avere anche un 
certo seguito tra i lavora-
tori, e voleva usare que-
sta forza per entrare nel 
consiglio di amministra-
zione. Fallito questo ten-
tativo la CISAS ha lascia-
to perdere, anche perché 
i lavoratori hanno inizia-
to ad organizzarsi autono-
mamente; usando come 
momento decisionale l'as-
semblea e quindi andando 

anche alle forme di orga-
nizzazione t ^ sindacati e 
comitati. 

I lavoratori al rifiuto 
deUo stato giuridico da 
parte del consiglio di am-
ministrazione e dei sin-
dacati hanno usato come 
forma dì lotta l'attenirsi 
strettamente al loro ruolo 
di « statali » e cioè facen-
do l'orario unico 8-14. Ri-
fiutando mansioni non 
comprese nella qual.iica 
e applicando contro 1 am-
ministrazione la parte nor-
mativa del contratto. Per-
ciò hanno occupato una 
stanza della clinica pedia-
trica per gestirla come a-
silo nido per le lavoratri-
ci madri. Contemporanea-
mente a questo l'assem-
Wea ha deciso di lottare 
per la gratuità degli am-
bulatori (circa 10.000 Ère 
a visita) e con un volan-
tino, distribuito alle fab-
briche e nei quartieri cer-
cano di coUegarsi all' 
esterno per dimostrare co-
me con il passaggio allo 
stato giuridico ospedalie-
ro si possano inserire i 
Policlinici nel sistema na-
zionale , ̂ sanitario, battere 
le baronie e creare nuo-
ve possibilità di lavoro per 
i disoccupati. 

mi^A^CO lU '^iS, 
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• COME DETE-
NUTO DENUN-
CIO... 

Come proletario dete-
nuto in semilibertà de-
nuncio la infame stru-
mentalizzazione di certa 
stampa di regime, rela-
tiva al sequestro di Mar-
ta Raddi, conclusosi con 
la fredda esecuzione del-
la sequestrata. Nel me-
rito i pennivendoli da 
strapazzo di note testate 
come « n Corriere della 
Sera», affermano che ta-
le Santino Rubanu di Or-
gosolo, ammesso alla se-
milibertà, sarebbe impli-
cato lel sequestro e nel 
barbaro assassinio di Mar 
ta Raddi. 

Nel merito occorre pre-
cisare che il Rubanu non 
poteva, in alcun modo, 
aver beneficiato della se-
milibertà, in quanto ce-
tenuto per il reato di se-
questro di persona, rea-
to per il quale, ai sensi 
dell'art. 48 in relazione 
all'art. 47 Ord. pen., non 
è prevjsta l'amissione al 
regime di semilibertà. 

n Rubanu, infatti, u-
sciva dal carcere di San-
ta Teresa in Firenze, in 
quanto ammesso al la-
voro esterno, ai sensi 
dell'art. 21 Ord. pen., 
concessione che compe-
te all'esecutivo, ovvero 
al direttore del carcere, 
il quale ha anche la fa-
coltà di decidere se far 
scortare o meno il de-
tenuto. 

Occorre rilevare che vi 
è una sostanziale diffe-
renza tra semilibertà e 
lavoro esterno: mentre 1' 
am^isione al primo be-
neficio presuppone un 
comportamento positivo 
del detenuto, protratto 
nel tempo e per un pe-
roido ben precisato dal-
^ legge (almeno metà 
pena), comportamento va-
lutato da due magistrati 
e da due esperti «laici» 
^tto il «controllo» del 
"ocuratore Generale, 1' 
a^egnazione al lavoro e-
stemo può essere decisa 
® ogni momento'deU'ese-
cuzione della pena, a giu-
livo msindacabUe del di-
rjtore deU'Istituto di pe-

Occorre anche sottoli-
?i "eUa specie. 
" Kubanu non poteva es-
^re ammesso al lavoro 
^terno, se è vero quanto 
"Urtano i quotidiani e 

che a detenuto era 

w ^ Coverciano. 

21 deUa 
Euar!> ' l^anto ri-

W Rassegnazione al 
to ^ . ^s temo fa esplici-
Jgrfon^'^" ^ad aziende 
^ ^ e 0 industriaU». 

rkti!, a quando 

ggera compromes-

favor l sui 

S T' ̂  più 

ne sinn ^elazio-

- ^ 0 a quando istitu-
t a ^ f SI vitale impor-
ì ^ a n T n ? ^«da t i al-

'"anj dell'esecutivo, r 

assegnazione al lavoro e-
sterno non sarà regola-
mentata in base a cri-
teri obiettivi al fine di 
favorire il reinserimento 
del detenuto nel mondo 
del lavoro, ma servirà 
unicamente aUa logica e 
al fine che l'istituzione 
carceraria si propone e' 
cioè l'accettazione della 
pena e del carcere^^ 

Tutto questo a chiari-
mento di una realtà volu-
tamente strumentalizzata 
da certa stampa, che al 
fine di favorire la ri-
strutturazione del capita-
le, attraverso una più se-
vera funzionalità degli 
apparati repressivi e 
coercitivi dello Stato, in-
dispensabili al sistema e 
alla restaurazione capi-
talistica, mira a creare, 
come già in occasione 
deUa assurda propaganda 
sui «mancati rientri dai 
permessi », quell'allarmi-
smo sociale che andreb-
be a giustificare un nuo-
vo giro di vite alla tanto 
strombazzata riforma. 
Gianfranco Caselli 
Via Due Palazzi 25-A 
35100 - Padova 

• ... REPRESIONE 
IN FABBRICA 

Cari compagni e, quello 
che vorrei sottolineare e 
far conoscere, non a co-
loro che dal di fuori del-
la realtà di fabbrica si 
sciacquano la bocca con 
la classe operaia ed altre 
balle, nemmeno ai parolai 
intellettualoidi che sulla 
classe operaia ne sciovi-
nano a più non posso, ma 
il mio "discorso" Io rivol-
go a coloro che agiscono 
e lottano contro quel pro-
cesso a ritroso che il sin-
dacato ha imboccato da 
molto tempo, un processo 
che porterà alla pace so-
ciale e sindacale, alla po-
litica dei sacrifìci e della 
miseria (basta guardare 
il contratto firmato di re-
cente della Navalmecca-
nica), un processo involu-
tivo che prevede la rinun-
cia deUa classe operaia 
e del proletariato, ed ruo-
lo storico, fondamentale 
ed irreversibile, di oppor-
si e combattere il natu-
rale nemico, che è il pa-
dronato, sotto qualsiasi 
forma ed aspetto, naziona-
le ed intemazionale. Que-
sto significa inoltre la ri-
nuncia alla lotta su obiet-
tivi fondamentali, quali il 
salario e la riduzione del-
l'orario di lavoro, la pa-
rificazione dei Hvelli re-
tributivi tra operai, im-
piegati, ecc., ecc., l'abo-
lizione di qualsiasi forma 
di cottimo e di lavoro ne-
ro, la ricerca della cultu-
ra e deUo studio da parte 
della classe operaia, ecc., 
ecc. 

Italcantieri Genova Se-
stri, una fabbrica dove 
chi si rifiuta alla politica 
dei sacrifici, delle decisio-
ni verticistiche, della mi-
seria (dopo 150 ore di 
sciopero la paga base è 
aumentata di 1500 lire lor-
de) organizzandosi e op-
ponendosi, viene attuato 
nei suoi confronti senza 
mistificazioni da coloro 
che posseggono la "veri-
t à " in mano (in tasca la 
tessera e il giornale pie-
gato nel taschino dei pan-
taloni) continue minacce, 
per "isolare" e "reprime-
re" (ili nome di quei va-
lori ormai monopolizzati 
anche da partiti che per 
30 anni continuano a sfrut-
tare la classe operaia) 
chi si oppone alla pace 

sociale e sindacale, ma 
chi si aspettava nell'ulti-
ma assemblea del 20.4.78 
per ratificare l'accordo 
deUa Navalmeccanica che 
di fatto già firmato dai 
vertici della FLM, chi si 
aspettava un largo con-
senso alla linea ormai no-
ta adottata dai sindacati, 
si è scontrato non soltan-
to con coloro che da tem-
po manifestano aperta-
mente l'opposizione ed il 
dissenso, ma fatto molto 
importante anche una lar-
ga partecipazione di ope-
rai, che presenti alla as-
semblea hanno "votato" 
contro l'accordo raggiim-
to, definendola un'elemosi-
na a chi lavora e paga in 
prima persona (aumento 
a (Jenova delle tariffe 
AMT, dell'80 per cento 
della NU, del gas, ecc., 
ecc.) una crisi politica vo-
luta dai padroni e non 
dalla classe operaia. 

Taddeo 
operaio dell'Italcantieri 

di Genova Sestri 
PS: Ai vertici del sinda-

cato, ai burocrati dei par-
titi, ai senatori ed onore-
voli, ai consiglieri regio-
nali provinciali e comuna-
li, ai baroni rossi, bian-
chi, verdi, ai venditori di 
palle colorate, ai ministri 
e sottosegretari, ai diri-
genti, ecc. ecc., ecc., il 
mio stipendio nel mese di 
febbraio è stato di Lire 
275.000, non centra un caz-
zo per voi, ma ricordatevi 
gli operai che muoiono 
nelle fabbriche, agli stu-
denti che cadono sotto il 
piombo (per errore si in-
tende) dei "lavoratori de-
mocratici" di PS, ai sol-
dati precipitati con gli ae-
rei di Gui e Company, per 
loro non esisteva certo lo 
Stato da difendere né da 
salvare. 

• RIVENDICO 
LA MIA 
SOLITUDINE 

Carissimi compagni e 
compagne, questo è uno 
di quei particolari mo-
menti in cui non capisco 
più niente, in cui non 
riesco a trovare niente é 
nessune a cui appigliar-
mi: una sicurezza, un 
minimo di « certezza ». 
Eppure di certezze in 
questi ultimi due anni 
ne abbiamo, ne ho perso 
molte. Prima era più fa-
cile: ci credevo in quel-
lo che facevo, ciecamen-
te, forse senza ragionar-
ci. Era facile: bastava 
un corteo « andato bene » 
e mi entusiasmavo, ba-
stava un volantino, imo 
sciopero e il comunismo 

10 sentivo forse più vi-

cino. 
Non rimpiango nuUa di 

questi due anni, non ri-
nuncio a questo «spirito 
critico », rispetto alla no-
stra \'ita e alla nostra 
militanza, acquisito in 
questi anni, ma mi manca 
qualcosa, mi sento or-
fano quando, come ora, 
la seppur minima « cer-
tezza » sfugge via: la 
gioia di lottare se ne è 
già ancata molto tempo 
fa, l'utopia del domani è 
lontana, mi rimanevano 
(chissà perché ho scritto 
al passato) i compagni, 

11 nostro stare insieme, 
la sicui-ezza di non es-
sere « solo », « diverso da 
tutti ». Stasera, forse è 
solo stasera, non riesco 
più ad avere questa fi-
ducia cieca nei compa-
gni, questa impressione 
concreta di vivere, ama-
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re e lottare con altri 
« diversi ». 

E' un demone maligno, 
un dubbio che mi si in-
sinua nella testa e che 
tento a tutti i costi di 
esorcizzare: di aver sba-
gliato tutto, di essermi 
illuso, di essere veramen-
te solo e diverso. Quan-
do tenti dopo anni sof-
ferti di rimetterti in di-
scussione, di smantella-
re la tua immagine di 
maschio, di stabilire dei 
rapporti con gli altri non 
basati sul potere del più 
forte, del più bravo, del 
più « ganzo », ma basati 
sulla mia debolezza, su 
quella degli altri, sul no-
stro bisogno di affetto e 
di comunicatività sempre 
negato, quando accade 
tutto questo e poi ti ac-
corgi che gli « altri », i 
compagni, costruiscono 
il loro potere sulla mia 
debolezza e che io diven-
to a pcco a poco il pa-
rafulmine delle violenze, 
c'elle insofferenze e degli 
sfoghi dei compagni, al-
lora accade di pensare di 
aver sbagliato e che i 
compagni non sono af-
fatto diversi dagli altr;, 
dai « normali », e che i' 
unico «diverso» forse so-
no io. Non ho voglia di 
cambiare, di adeguarmi 
agli attuali livelli di con-
vivenza fra i compagni, 
allo stesso modo come 
qualche anno fa non mi 
adeguai alla normalità del 
« bravo studente, buon fi-
glio, baldo maschietto ». 

Rivendico la mia di-
versità, la mia debolez-
za, la mia insicurezza, la 
mia (come dicono i com-
pagni ironicamente) dol-
cezza e, se è necessaria 
conseguenza, anche )a 
mia solitudine. 

Con amore tanti bacioni 
Gino 

Di Gennaro Luigi 
Viale Ferrovia, 5 
Capua (CZ) 

• PERCEZIONI 
FINISSIME 

Sono andato a letto più 
presto del solito, mi sen-
to un po' raffreddato, 
forse ho anche la febbre. 
Contemplo il soffitto o 
forse la tenda rossiccia 
che incornicia la finestra 
a balcone della mia ca-
mera d'albergo: difficile 
distinguere. 

Avevo appena finito, 
quando anche tu hai in-
cominciato a spogliarti. 
Aspetto. Sto soltanto in 
ascolto. Passi incompren-
sibili, in lungo e in lar-
go, da questa parte della 
camera, dall'altra. Ti av-
vicini per posare qualco-
sa sul letto, non lo vedo, 
chi sa che cosa sarà? In-
tanto tu apri l'armadio, 
vi metti o ne tiri fuori 
non so che; sento che lo 
richiudi. Deponi sul ta-
volo oggetti duri e pe-
santi, altri sul marmo 
del cassettone. Non ti 
fermi un momento. 

Poi riconosco il fruscio 
familiare dei capelli che 
si sciolgono e che ven-
gono spazzolati. Poi lo 
sciasciare dell'acqua nel-
la catinella. Prima ave-
vo già udito che ti spo-
gliavi dei vestiti, ora di 
nuovo, non si può con-
cepire quanta roba hai 
addosso. 

Adesso ti sei sfilata le 
scarpe. Ma ecco le cal-
ze vanno avanti e in-
dietro sul tappeto mor-
bido, come le scarpe po-
co fa. Versi acqua nel 
bicchiere, tre, quattro 
volte di seguito, non mi 
so spiegare perché. Da 
molto tempo la mia fanta-
sia ha smesso di imma-
ginare tutto l'immagina-
bile, mentre tu evidente-
mente trovi sempre qual-
che altra cosa da fare. 

Ti sento infilare la ca-
micia da notte. Ma sia-
mo ancora lontani dalla 
fine. Ci sono cento fac-
cende da sbrigare. So che 
ti spicci per riguardo a 
me; dunque si vede che 
tutto è necessario, che 
fa parte del tuo Io più 
profondo e come il muto 

affaccendarsi degli ani-
mali il tuo movimento 
non si arresta dal matti-
no alla sera: con piccoli 
gesti incoscienti e innu-
merevoli, di cui non sai 
renderti conto, tu ti im-
mergi in un vasto spazio 
dove nemmeno un soffio 
di me stesso ti ha mai 
raggiunta. Lo sento per 
caso, perché ho la feb-
bre e ti aspetto. 

Robert M 
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Le BR sono già di fatto, 
un partito: un partitino 
ultraminoritario, rigida-
mente centralizzato, 
ideologicamente 
stalinista, totalmente 
clandestino sul piano 
organizzativo, con una 
disciplina militare sui 
terreno operativo. 
Parlare delle BR come 
di una « banda di crimi-
nali » o come di « lupi 
impazziti » può servire 
solo a esorcizzarle 
in termini emotivi, non 
certo a capirle e a 
combatterle da rivoluzio-
nari, sul piano politico 
e anche morale 

t t I santuari 93 

« Dove è andato a finire tutto l'ex ap-
parato del SID? E coloro che guidava-
no l'ufficio Affari Riservati del ministe-
ro dell'Interno? E come stanno pensan-
do di difendersi tutti quelli che sono 
stati colti con le mani nel sacco, nelV 
intricato labirinto della Lockheed? E 
certe oscure figure del mondo banca-
rio solo recentemente rimosse? E tutto 
il giro collegato al mondo delle tangenti 
dei partiti? E i disegni e i protagonisti 
della sezione P2 della massoneria ». Que-
ste le domande — questa volta più espli-
cite — che Emanuele Macaluso della di-
rezione del PCI si è riproposto in una 
intervista a la Repubblica di venerdì 5 
maggio, dopo averle già poste al cen-
tro del suo editoriale ^Una sfida deci-
siva » su Rinascita di questa settimana, 
e, ancora, in un editoriale anonima de 
l 'Unità di giovedì 4 maggio intitolato « I 
santuari ». 

Ma Macalv^o non dà la benché minima 
risposta ai suoi stessi interrogativi. 4ÌNon 
è diffìcile fare un elenco di uomini po-
tenti, da sempre intoccàbili^, afferma su 
Rinasicta, ma questo elenco gli rimane 
sulla penna. « Nell'ombra sono le fac-
ce », si corregge sulla prima pagina de 
l'Unità, appellandosi « perfino » a II Po-
polo, come teste d'accusa contro gli 
« ignoti ». « Non vorrei far nomi, che 
del resto sono sotto gli occhi di tutti», 
afferma invece a la Repubblica, con-
cludendo questo ridicolo balletto giorna-
listico. 

« Ma cosa c'entrano le Brigate Ros-
se », chiede un po' perplesso perfino 
l'intervistatore. E per dimostrare che 
c'entrano, l'ineffabile Macaluso non ha 
che da citare « l'inquietante passo di 
una lettera di Moro». Evidentemente la 
linea degli « omissis » — di cui pure il 
povero Moro era stato maestro — ha 
fatto scuola in chi non a caso « si è fat-
to Stato». 

Che le BR c'entrino con la reazione, 
non c'è dubbio: a loro la strada è stata 
aperta da innumerevoli stragi di Sta-
to » rimaste impunite (il « primo della 
classe » Fabio Mussi — quello che ha 
scritto che noi siamo « l'organo dei ma-
scalzoni» — si è perfino dimenticato che 
Rinascita del 2 aprile 1976, n. 14. p. 4, 
aveva fialmente pubblicato un lungo 
corsivo di Alberto Malagugini intitolato 
« Dunque, la strage era di Stato ». ma 
ora il settimanale del PCI è perfino co-
stretto ad una indecente autocensura!) 
e da non meno numerosi progetti e ten-
tativi golpisti ed eversivi, coperti da 
potere politico e dalla magistratura, dal 
momento che vi erano coinvolti i mas-
simi corpi militari e polizieschi e i ser-
vizi segreti dello Stato. Quella, questa 
impunità è stata la prima, vera « legit-
timazione » del terrorismo « di sinistra ». 
E le BR c'entrano con la reazione, per-
ché sempre una linea e una pratica av-
venturista e militarista alimenta e in-
centiva i processi dì restaurazione rea-

zionaria della borghesia. 
Ma il PCI non solo « non fa nomi » 

(« gentlmen's agreement »? ), ma non può 
rispondere a quelle domande perché per 
anni ha denunciato e calunniato come 
« irresponsabile e provocatoria » la con-
troinformazione rivoluzionaria, e poi — 
quando i nomi e i fatti da noi rivelati 
sono usciti allo scoperto anche di fron-
te all'opinione pubblica « democratica » 
— non ha mai chiesto una sola volta 
che venissero democraticamente epurati 
servizi segreti e corpi dello Stato. Ora 
fa di pili: è parte integrante di quel 
processo di restaurazione autoritaria 
dello Stato e di gestione selvaggia della 
crisi capitalistica che costituisce oggi il 
principale (non unico, certa) terreno del-
la reazione borghese, interna e interna-
zionale. 

« Ma cosa c'entrano le BR? ». C'entra-
no, sì, ma non sicuramente perché sia-
no manovrate da Cefis, Sindona, Gelli o 
Maletti (scusate: abbiamo rotto le rego-
le del gioco?), ma perché la DC e il suo 
regime, e oggi il Governo Andreotti del-
l'accordo DC-PSI (e altri) hanno lasciato 
intatti tutti gli apparati, e gli uomini, 
del golpismo e del fascismo reazionario, 
al tempo stesso e hanno tentato di di-
struggere qualunque possibilità di una 
opposizione di sinistra, rivoluzionaria, 
classista e di massa. Avete fatto dì tut-
to per avere di fronte a voi solo le 
BR, e ora vi apprestate — sul cadavere 
di Moro, che le BR ma anche lo Sta-
to non si toglieranno troppo facilmente 
di dosso — a scatenare un'ulteriore, pa-
rossistica « caccia aUe streghe » (pardon 
ai ^fiancheggiatori») su cui le BR po-
tranno celebrare i loro « equilibri più 
avanzati ». 

M. B. 

Rapimento Moro: 

l'inizio della 
fine delle B.R.? 

Questo è il testo delle risposte del 
compagno Marco Boato a una serie di 
domande rivoltegli da im settimanale, ma 
non publj icate. 

Quali prospettive hanno ora le BR sul 
terreno militare? 

E' difficile immaginare realisticamen-
te quale possa essere un ulteriore gra-
dino nella « «cala t ion » militare delle 
®R. Stando ai loro progressi dichiarabi, 
s i dovrebbe ovviamente trat tare di una 
es t ens ive capillare delle azioni armate 
su tutto il territorio nazionale — ohe 
finora è coperto da loro solo « a mac-
chia di leopardo» in zone relativamente 
ristrette e delimitate —, con un pro-
cesso di generalizzazione della lotta ar-
mata tale da iimescare una vera e pro-
pria guerra civile. Non c 'è dubbio che 
questi siano sicuramente, e non solo in 
termini propagandistici, i loro intendi-
menti. Ma non bisogna trasformare i 
loro testi teorici — quelli che loro chia-
mano « risoluzi(Kii della direzione strate-
igica » — e i loro comunicati in veri e 
propri feticci ideolo^ci. 

Nonostante le ai>parenze, l 'Italia è lon-
tanissima da una effettiva guerra civile, 
le cui condizioni elementari sono total-
mente inesistenti. Ciò non significa sotto-
valutare la gravità della lotta armata 
già in atto: significa, invece, non attri-
buirle quella dimensione strategica e 
quella incidenza politica generale che 
/pretende disperatamente di avere, ma 
d ie non ha. Per "essere ancora più espli-
citi: qualunque paragone con l'OLP pa-
lestinese o con TIRA irlandese non sol-
tanto è poUtdcamente infondato, ma è 
addirittura farsesco. 

La guerra civile non è tanto questio-
ne di «volume di fuoco», ma è soprat-
tatto espressione di ragioni storiche, po-
litiche, economddie, sociali, etniche e 
anche nmlitari — ma solo come ultima 
conseguenza — che possano chiamare 
in causa e coinvolgere in prima perso-
na un intero pc^ìolo. Tutto ciò in ItaHa 
— a meno di non perdere, pur sotto il 
peso di fat t i gravissimi e tragici, qua-
lunque capacità di analisi lucida e ra-
zionale anche in termini di lotta di cQas-
se — è sostanzialmente inesistente. 

Ma è proprio a part ire da queste va-
lutazioni che si può allora ipotizzare non 
la guerra civile, ma una intensiflca2àone 
del « volume di fuoco » delle BR, con un 
intreccio del «piccolo cabotaggio» quo-
tidiano e di queiie grandi iniziative spet-
tacolari, che conportano mesi di elabo-
razione e di preparazione. 

E le prospettive delle BR sul piano 
politico quali possono essere ora? 

L'aspetto militare e l 'abietto politico 
nella ^hnea delle BR sono a tal punto 
strettamente interdipendenti da risulta-

re assai diffidile ima ddstinaone ̂ sta, e 
tica. E' però .possibile ipotizzare, itìtuire i 
to meno, una duplice direzione pfccezion( 
Oa una parte un intensificarsi dtipa sorta 
iniziiativa anche sul piano intenilln tera 
le, di cui ormai sono innumeitisieine 
segni premonitori in Europa e -kl movi] 
pur stando molto attenti a nffl^ costì 
buire troppo facile credibilità afiakgiato 
sa « guerra psicologica » dei serdfe che -
greti occidentali, i quali hanno i^tiva, n 
mente messo in circolazione PS®^^®' ^ 
mazioni poi risultate prive di 
to e da loro stessi prodotte e l a t r a t a 
per i loro infami disegni reazioc^ durai 

Dall 'altra parte, sul piano iiitê * di visi 
può forse formulare una secondale and 
si, che non ha per il momento p ^ u stes 
concreta possibilità di verifica i ^ . e i 
nei loro testi teorici « pubbMci >• i j ^ a t 
che le BR arri.vino ben più dire^- ««se 
di quanto non abbiano fatto ft»^ ^ 
colpire il PCI, o, più esattamOte^^^Mt 
M che loro definiscono 
« berUngueriani ». Non pei®) 
Berlinguer in persona, ma a 
esponente di rilievo, facilmeote - J 

duabile sul piano politico e/o ' 
che abbia avuto un ruolo (M P f ^ u v f f t 
no in quel « tradimento.» d d ì ^ ^ 
operaia che le BR così i ^ e n t i ^ ^ 
condo una logica tipicametóe^ig^g ^ 
anche se politicamente îsSwe ii^gg^^ 
ca per quanto riguarda l'anaiis ^ ^ ^ ^ 
se d d revisionismo moderno. S '̂ jg ĵĵ ^^ o c U C ^ X V . l i " ^ 

però, è bene ripeterlo, solo a ^ ^ ^ 
tesi, basata non su daii ^.jl^llrrenzial 
su un tentativo di interpretaflo" • • 
•visione politica, per non '^""^^"nplessi 
« sorprenderci » di ciò che jo quali 
dere nel prossimo futuro. dichiai 

Quale effetto ha avuto U ^ lancio ; 
Moro in queUa che le BR "«7 mente . 
come la loro « area di c o n s e a ^ ^ . 

Non è possibile dare una r i ^ ^ gg 
voca. Bisogna disaggregare sai : 
te questa ipotetica « I 
so ». In primo luogo le BR 
cevuto, forse, una certa j>artiti 
pure del tutto passiva « 
laddove meno se ^ 
in strati sociali magari ^^. js ta^^t tv, 
spoliticizzati da un punto ® ^ terren 
logico, ma con forti «lotiw ^ 
smo reale nei confronti del ^ ^ 

_ j„iio Hflsse a 

c ^ e una "specie'di Rob»" sul 
secolo, da condannare aoi 
con cui nonostante tutto le fi 
gretamente, una volta - I n L ® " 
strat i tanti tentativi di ^ ^ 
mazione sociale, tante a s p a ^ j ^ ^ , 
biamento cancellate o reprts^ J S T ^ ® 
tere costituito. —, 

In secando luogo, va p ^ ^ c o n 
«base sociale» proletam 
quale invece per le BR 
linterlocutore 

privilegiato ^ ^ ^ f ^ a i i 
massa. Credo che qui la <i« 
za sia stata molto l i ™ ' ® ^ ! « i ^ l C ' è ^ 
•va sottovalutato che la l o f f ^ ^ moit dimento» è fortemente "^'e », 
strati che hanno vissuto J ^ 



Massimo 
Maraschi 
La vicenda di Maraschi 
rispetto alle BR potrà 
assumere un rilievo 
eccezionale, ai pari di 
quella di Horst Mahler 
nei confronti della RAF 
e di « Bommi » Baumann 
nei confronti della 
« 2 giugno » 

dstmàoDeliista, e che a questa hanno visto so-
potizzare.lituire non una ripresa dell'autentica 
rezione mncezione marxista rivoluzionaria, ma 
ìcarsi de îa sorta di socialdemocrazia autoritaria, 
no intemlln terzo luogo, bisogna guardare all' 

innuniesisieme della sinistra rivoluzionarla e 
T<®a e Al movimento di opposizione di massa, 
ti a notile costituisce l'altro dnterlocutore pri-
ibildtà allilkgiato nelle intenzioni delle BR. Que-

dei senéa che — nell'ottica poliziesca e gover-
hanno r ^ v a , ma anche in quella della CGIL 

me pseuiidel PCI — avrebbe dovuto rappresen-
/e di fffix® P™ vidna a l e BR, si è di-
otte e ifl^trata invece la più lontana e la 
li reaziodw duramente antagonistica da un pun-
iano to'* marxista e di classe: e ciò 
I secoBÌ2*'® anche per una parte consistente 
mento pe '̂f̂ 'i stessi airtooomi. Lo stesso improv-
/erifica ® temotivato, recupero — in un 
ibblici^^J^^cato deie BR — della tematica 
più direti^ «bis<^» e dell'«uamo sociale» è 

fatto denunciato per quel che era: un 
e strumentale voltafaccia pu-

ridiccè»?'^^ linguistico, per rompere un iso-
pg^j tzitomo profondo e reale. Tutto dò , 
ma a significa ignorare quanto pro-

abbia indso nella discussio-
) e/o sf^SLL contraddizioni del 
0 (M Pf^Z^®"'® ^ opp<»izione il « fasdno » 

^^'^JtìP R n ^ militare e dcH'iniziativa 
identft^® quarto luogo, e da ultimo, 

nente s t i ^ f ® ^ " ^ ^ ® settore — non è pos-
risibiJe «Wanto ampio, ma non certo 

- dei-area dell'autonomia, 
emo. Si SI e manifestata non tanto una 
«lo di alle BR in termini di consen-
1 di f '̂̂ fcrrp^i «li irresponsabile con-
retaflo»!^^'®,™ termini di capadtà di 
n ® egemonia politicoHnilitare. 
he po®® fc q u ^ " ^ ® ^ ' comunque, se valutia-

k ambizioni inizialmen-— i c amoi 
dichiarate delle BR, si tratta di un 

0 U t^pticio abbastanza fallimentare, mise-
BR idf^l^nie suggeUato dagli esiti di questi 

na t i s P ^ BR parlano di « partito ci cre-
re a o ^ ^ o sul serio o è solo ana tattica stru-
ea y^®^'® per aumentare il consenso? 

BR "^^Le BR seno già, di fatto, un partito: 
1 Partitino litraminoritario, rigidamen-

e ^ cewralizzato ,ideologicamente stalini-
dandestìno sul piano or-

anc«» ^mzatìvo, con una disciplina militare 
> ^ ^ ^TOtw operativo. Parlare «JeHî  BR LVJ -- 01 « in, L "««ic U t̂iC u » 
del "^da di criminali» o 
sse a esorcSl » pnò servire so-

ma ® " fenomeno in termini 
ti v e l a n o a ^ ^Pi'J» e tanto 
n H o ^ sol da rlvolnzionari, nmi 

sa 

le B R - f o n a n o già come parti-
^ e non a caso attribuiscano tanta 

taiiza al proprio riconoscimento isti-
ale, fino al punto dd ricercare e 
'Te una sorta di «furmone sta-

. càò non toglie però che ab-
" ^ e obiettivo dichiarato quello 

i^ormarsi in polo di riferimento 
pen tutti d settori sociali che 
0 disponibiM a 

jtenoca 
•iraziofl'̂  

rtoll — percorrere il 
. --«la a „ , ®>2zazione e deUa 
' 'ài livello. 

in e di concor-
^ ^ t o . ma credo pre-

valga un disegno egemonico che è ti-
pico di chi si presume unico deposita-
rio della « verità rivoluzionaria »: quel-
la verità che le larghe masse proletarie 
non comprenderebbero solo per ragioni 
di « falsa coscienza » e che potrebbero 
conquistare solo entrando, attraverso le 
proprie « avanguardie », à f a r parte in 
prima persona del « partito comunista 
combattente », che ne è unico e indi-
scutibile portatore e interprete. 

Il rapimento Moro può segnare l'ini-
zio della fine delle BR? 

Allo stato attuale delle cose, è impos-
sibile affermarlo. Non dipende, infatti, 
in primo luogo daUe BR, ma dall'insie-
me della situazione politica e di classe. 
In realtà, do spazio che il terrorismo ha 
oggi in Italia è stato sistematicamente 
costruito da una politica governativa sia 
istituzionale e economico-sociale, che del-
l'ordine pubblico — gestita in prima per-
sona dafla DC, ma con l'apporto deter-
minante del POI e degli altri partiti mi-
nori — che ha mirato in ogni modo a 
fare <t erra bmeiata » per una opposi-
zione rivolnzimiaria di massa non clan-
destina. 

Ciò vale sia per la lotta di classe in 
fabbrica che per le manifestazoini di 
piazza, sia perule lotte sociali che per 
i referendum, sia per le leggi speciali 
Kbertidde che per la questione dell'oc-
cupazione e dei servizi sodali. Il vero 
« combustibile sodale », il vero « brodo 
di coltura » del terrorismo, per usare il 
linguaggio vergognoso e degenera to di 
Lama, non è stato creato dalla sinistra 
operaia in faM)rica e dal movimento di 
opposizione a livello sociale, ma proprio 
da una politica governativa, sostenuta e 
alimentata da tutto il quadro politico isti-
tuzionale e sedicente « ccstituzicmale », 
che ha creato giorno dopo giorno 
le condizioni privilegiate per togliere di 
mezzo ogni opposizione di massa e per 
lasdare campo libero al terrorismo dan-
destino. 

La sequenza degli avvenimenti poUtid 
in Italia tìc^ il 20 giugno 1976, e so-
prattutto a partire dai primi mesi del 
1977, è impressionante da questo punto di 
vista, e le BR non hanno fatto altro che 
t rarre ie logiche consegu«ize, dal loro 
punto di vista, di una situazione che al-
tri avevano sistematicamente creato. Le 
responsabilità, su questo terreno, non so-
lo del governo Andreotti e della DC co-
me tali, ma anche e particolamiente del 
PCI e della CGIL, sono enorma e gra-
vissime, e sono lontane dall'essersi di-
spiegate fino in fondo. Oggi è addirittu-
ra farsesco il dibattito sulla questione 
deUa « legittimazione » delle BR da par-
te dello Stato: la loro legittimazione è 
stata costruita ben prima del rapimento 
di Moro, e, per di più, dopo il 16 mar-
zo, tutta la scena politica e istitnzÌMia-
le è stata gestita esclusivamente in rap-
porto ad una legittimazicme «di fatto» 
delle BR come unico interlocutore poli-
tico. Se poi, a conclusione della vicenda 
Moro, il quadro politico continuerà a e-
volversi in questa direzione, le BR non 
potranno che t r ame ulteriore alimento. 

Massimo 
Maraschi: 
La scelta di uscire 
dalle Brigate Rosse 

1. Va considerata di estrema impor-
tanza la dedsione di Massimo Mara-
schi di uscire dalle BR, anche perché 
risulta evidente, dalle sue dichiarazioni, 
sia pure in modo non del Uitto esplidto, 
d i e si tratta di una dissociazione stra-
tegica profonda e radicale, manifestata 
sì ip occasione del rapimento di Moro, 
ma fondata su analisi e valutazioni po-
litiche che investono tutta la linea e la 
pratica delle BR, almeno per quanto ri-
guarda gli ultimi anni. 

2. La vicenda di Maraschi rispetto al-
le BR potrà assumere un rilievo poflitico 
e morale eccezionale, al pari di quella 
di Horst Mahler nei confronti della RAF 
e di Michael « Bommi » Baumann nei 
confronti della « 2 giugno », doè ie due 
principali organizzazioni terroristiche « di 
sinistra » che hanno (^)erato in questi 
anni nella Repubblica Federale- Tede-
sca. Le mrtdvazioni della totale disso-
dazione di Mahler dalla RAF, già nota 
dall'epoca del rapimento Lorenz e dal ri-
fiuto di accettare lo «scambio» nel '75, 
sono state conosciute pubblicamente anche 
in Italia nel novembre scorso attraverso 
una intervista al « Manifesto », dopo i • 
fatt i di Mogadiscio e Stammheim che 
hanno concluso tragicamente la vicenda 
del rapimento Schleyer. L'autobiografìa 
critica di Baumann, dopo la sua usdta 
dalla « 2 giugno », era stata pubblicata 
on un libro djd titolo « Ctune è CMnin-
ciata» (tradotto in italiano dalle edizio-
ni La Pietra) nella RFT alla fine del 
1975 ad opera della casa editrice di 
sinistra Trikont; il libro fu addir i t tea 
sequestrato e l'editore incriminato dalla 
magistratura tedesca, mentre secMido Io 
scrittore cattolico democratico Heinrich 
BoeM «s i dovrebbe invece contribuire al-
ila sua diffusione, leggerio a scuola come 
opera consigliata, e commentarlo». 

Perché questa analogia tra Mahler, 
•Baumann e Maraschi? Perché non si 
tratta di « traditori » o « ddatori » (tipo 
Pisetta o Girotto, per intenderà), ma di 
militanti che non rinnegano la loro posi-
zione rivoluzionarta, e che anzi, pro-
prio a partire da questa, sviluppano la 
più rigorosa e credibile critica e denun-
d a dell'esperienza terroristica da loro 
stessi vissuta fino aUe estreme conse-
'guenze, prima di arrivare finalmente a 
comprenderne la natura militarista, av-
venturista e pseiKJo-rivoluzionaria. Da 
questo punto di vista, è significativo che 
esperienze di questi tipo vengano gene-
ralmente sottoposte alla calunnia e ta-
lora anche alla rappresaglia da parte 
dei loro ex-compagni, ma al tempo stes-
so vengano sottaciute e tenrmte anche 

daUo Stato e dai partiti di governo, 
perché rinnegano il terrorismo in nome 
della rivoluzione, e non per conto dello 
Stato di polizia e de la restaurazione 
repressiva. 

3. Si possono certamente ritenere par-
ziali, criticabili e quindi non del tutto 
condivisibili anche ie posizioni podi-
tìche che Maraschi dichiara ora di far 
proprie: la sua critica della linea e della 
pratica delle BR è fondamentalmente 
giusta, ma assai Mmitata; così pure per 
quanto riguarda la sua critica nei con-
fronti della sinistra storica, a Livello 
politico e sindacale, che sembra oltre 
a tutto mettere in secondo piano ^ ruo-
lo della DC e del suo regime. Ma va 
anche considerata fino in fondo la sua 
condizione attuale: quella di un dete-
nuto « ^)eciale » in un carcere « specia-
le » da circa t re armi, sottoposto al più 
ri'gido isolamento dalle esperienze e dal 
diiiattito all'interno della sinistra rivo-
luzionaria e dei movimenti di massa, e 
con pressoché nuJli canaM di informazio-
ne e di camunicazione alternativi a quel-
li « ufficiali ». Per questo il confronto 
con le attuali posizioni teoriche e po-
litiche di Maraschd va fatto non astrat-
tamente e schematicamente, ma tenen-
do conto del processo di riflessione e di 
daborazione che sta attraversando. Per 
di più, c'è da temere che ora possa 
essere sottoposto ad una pesante opera 
di intimidaziQne e di pressione ricatta-
toria da parte dei servizi segreti, e 
avrà bisogno di molto coraggio poiliti-
co e morale per non lasdarsi stritolare. 

4. A partire da questa vicenda di Ma-
raschi, si può rafforzare una ipotesi 
che già era stata formulata nelle scor-
se settimane. E cioè che essa sia in 
realtà l'espressione non di una esperien-
za Sfatante ^personale e individuale, ma 
di una divaricazione collettiva che at-
traversa in modo « sotterraneo » il di-
stacco tra la prima e la seconda ge-
nerazione delle BR. Per ora non è nien-
te di più che una ipotesi del resto fin 
t r o f ^ insistentemente smentita dai mi-
'litanti delle BR imputati nel processo 
di Torino. Resta comunque il fatto d ie 
le BR di oggi sano ben altra cosa da 
quelle stesse delia prima fase della lo-
ro storia e die — pur dentro una ovvia 
continuità storica — è evidente a tutti 
un radicale salto politico e pratico, non 
solo nei metodi di lotta ma anche nei 
contenuti ideologici. Se questa ipotesi 
è vera, è presianibdle che la scelta co-
raggiosa e coerente di Maraschi potrà 
servire da stìmdo e catalizzatore di 
un eventuale dissenso più ampio, fin qui 
rimasto coperto o addirittura soffocato, 
e potrà rappresentare in ogni caso un 
punto di riferimento critico rispetto aUa 
« logica politica piccolo-borghese radi-
cale, estremista e militarista » che ha de-
nundato dal « carcere speciale » di Cu-
neo e da cui ha dichiarato di dissodai-
si «da un pimto di vista politico, to-
talmente ». 

M. B. 
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Prime riflessioni sul 
"Quotidiano donna" 

Oggi è uscito « Quoti-
diano donna ». Noi ab-
biamo telefonato in giro 
per sentire le prime im-
pressioni delle compagne, 
ma abbiamo subito sco-
perto che la diffusione 
non. ha fun^nato in 
maniera perfetta: a Pisa, 
Cagliari, e Napoli le com-

pagne ci hanno detto che 
non si trova, mentre a 
Palermo è arrivato. Non 
abbiamo potuto sentire il 
parere delle compagne 
di Milano perché quelle 
che conosciamo sono tut-
te a Palazzina Liberty al. 
convegno femminista. 1 
brevi interventi che pub-

L'analisi politica: sì o no? 

Trovo che il linguaggio 
sia molto buono perché è 
molto diverso dal solito 
linguaggio e permette di 
avvicinarsi aUe donne che 
stanno fuori dal movimen-
to. Almeno in questo nu-
mero ci sono riportate di-
verse realtà: scuola, abor-
to per le minorenni, car-
ceri. Chi compra il gior-
nale lo legge con facilità. 
lA me è piaciuto, leggendo-
lo non. mi ha fatto anti-
patia come tante volte in-
vece mi fanno antipatia le 
cose di donne sul Mani-
festo. Darei più spazio ai 
fatti di donne, alle biogra-
fie; però manca il discor-
so un po' più per le don-
ne del movimento. 

Nell'ultima pagina si 
parla di controinformazio-
ne, però è vista soltanto 
rispetto ai fatti delle don-
ne, sarebbe bello se inve-

Chiariamoci sui contenuti 

•La prima cosa che mi 
ha colpito quando sono 
arrivata in edicola era di 
trovarmi davanti questo 
giornale cosi grigio. Per 
quanto riguarda l'impagi-
nazione, le righe che so-
no tra una colonna e 1' 
altra fanno confondere gli 
articoli ; non si capisce 
dove finisce un articolo e 
dove inizia un'altro. 

iMi sembra importante 
mettere sempre in prima 
pa^na il riquadro con 1' 
indirizzo a cui le donne si 
devono rivolgere se voglio-
no mandare articoli. Per 

Troppo uguale agli altri giornali 
Ch'3 dire di questo quo-

tidiano? La prima impres-
sione che ho avuto nel ve-
derlo è stata di delusio-
ne, non riesco a spiega-
re bene perché. Quello 
che so è che non invita 
alla lettura. Mi sembra 
scontato, un po' vscchio, 
senza vita, enervando la 
terza pagina, secondo me, 
si ha l'impressione di ima 
pagina sprecata, scura, 
piatta. In generale mi sem-

blichiamo offrono delle 
valutazioni, critiche e 
suggerimenti. Abbiamo 
interpellato appositamente 
solo compagne che non.' 
collaborano con le pagine 
delle donne di Lotta Con-
inua. Martedì pubbliche-
remo una piccola inchie-

sta fatta da una compa-
gna di Pisa su quello che 
pensano le compagne pe-
sane di quest'iniziativa. 
Vorremmo continuare a 
tenere aperto uno spazio 
per questo dibattito. In-
vitiamo tutte le compagne 
a mandare contributi an-
che brevissimi. 

mmm m m m m ^̂̂̂̂^ ^̂̂̂̂^ 
Perché si chiama « Quotidiano »? 

ce si parlasse di controin-
formazione in un senso 
più complessivo. Per non 
dovere poi comprare un 
altro quotidiano, anche LC 
o qualche altro giornale. 
Per esempio, ci dovrebbe 
essere una pagina di let-
tere per potar dire a co-
sa serve a noi questo gior-
nale, sui fatti deUe don-
ne, chi siamo. Perché non 
c'è un'analisi politica più 
generale? Per me questo 
giornale se non accoglia 
queste esigenze non so fi-
no a che punto mi può 
servire. Penso di scrive-
re su questo giornale. Non 
voglio boicottarlo, ma non 
voglio nemmeno che fini-
sca solo con un elenco di 
lamentele. 

Gisella, 28 anni, lavora 
alla libreria delle donne a 
Palermo 

Ho letto questo giorna-
le, e mi sembra molto 
beUo, perché oltre ad es-
sere un giornale che in-
forma, anche di politica, 
non è comè Effe che dà 
informaziom sulle situa-
zioni, sui collettivi; dà in-
formazioni anche di cro-
naca. Quello che mi di-
spiace è che si chiami 
« quotidiano » perché non 
lo è; è un settimanale, 
dovrebbe chiamarsi « Set-
timanale delle donne ». 

Sembra che sia un pez-
zo del Quotidiano dei la-
voratori, invece non lo è, 
perché è fatto in modo di-
verso. Il servizio sulle don-
ne in carcere è bello per-
ché dà l'idea della loro 
condizione; anche l'artico-
lo sull'aborto («Le ultime 
leggi... ») fa vedere come 
si pone il « Movimento 
della vita » con la sua 
legge. 
Antonella, 28 anni, infer 
miera di Torino 

Il discorso resta apertissimo 

quanto riguarda i conte-
nuti, ho voglia di parlare 
con le altre compagne; 
mi sembra un giornale di 
informazione e di denun-
cia, più che un organo 
del movimento femminista. 
'Ma questa è una cosa 
che vogKo chiarire con le 
altre compagne. Il tutto 
mi sembra un po' caotico, 
ma siamo un po' caotiche 
anche noi. Queste sono 
proprio le mie primissime 
impressioni. 

Daniela, 20 anni, studen-
tessa di Torino 

C'è da parte mia un^at-
tesa fortissima, ancora a-

1 desso non vado oltre il 
fatto emotivo; il discor-
so resta apertissimo, in 
quanto resta il problema 
della redazione. Sta mol-
tissimo a noi mantenerci 
questo spazio, verificare 
continuamente la disponi-
bilità di chi ha preso 1' 
iniziativa in modo che si 
concretizzi quello che per 
ora è solo teoria, in mo-
do che si arrivi all'auto-
nomia effettiva. Non mi 

^da fastidio che l'iniziativa 
ha una provenienza speci-
fica. Dobbiamo tener con-
to di quello che voglia-
mo noi, l'aspetto grafico, 
i contenuti; il discorso 
della redazione va appro-
fondito. C'è una scelta 
del materiale, vanno chia-
rite le scelte: quando ar-
rivano 2 pezzi sullo stes-
so argomento, è giusto 
scegliere? Questo è un 
problema complesso. 
Mariuccia; 25 anni, inse-
gnante di Genova 

mmm m m m m ^̂̂̂̂^̂̂̂̂^̂̂̂̂^̂̂  ̂ ^̂̂̂̂  ^̂̂̂̂^ 
Il problema del linguaggio 

Tutto il discorso del 
messaggio, del linguaggio, 
non è affrontato. L'ultima 
pagina è dedicata a come 
è fatto il giornale, ma lì 
non spiegano che opera-

zione hanno fatto sul lin-
guaggio. L'unica cosa un 
po' meglio è l'articolo su 
Rebibbia... 
Rita, 22 anni, studentessa 
di Palermo 

UN CONVEGNO SULL'INFORMAZIONE 

bra troppo uguale ad un 
qualsiasi quotidiano; direi 
che non c'è nulla che lo 
caratterizzi. Però l'idea di 
•un quotidiano fatto dalle 
donne per le donne mi 
piace, penso che sarebbe 
una bella esperienza col-
laborare a un quotidiano 
fatto dalle donna. 

Luisa, 22 anni, una com-
pagna di Roma che si in-
teressa di grafica. 

In concomtanza con 1' 
uscita del primo numero 
di « Quotidiano donna » 
abbiamo deciso di indire 
un convegno nazionale 
sull'informazione sia in 
senso generale che suUo 

specifico di questo 'giorna-
le. Il convegno si terrà 
verso la metà di giugno 
alla Casa della donna, 
via del Governo Vecchio, 
39. Si invitano tutte le 

compagne interessate ad 
intervenire alla riunione 
preparatoria che si terrà 

mercoledì 10 maggio, ore 
17, II piano di Via aal 
Governo Vecchio. Per ul-
teriori informazioni ri-
volgersi ai numero 06 -
3964290 (Marzia), 7561597 
(Silvana) -^60734 (Enri-
ca) 5132550 (Cinzia) del 
coUetivo Donne e Infor-
mazione. 

La casa della donna a Milano 

Uno spazio per i 
nostri mille problemi 

n movimento femmini-
sta è disgregato e sot-
terraneo; non riesce a 
coUegarsi, a confrontar-
si, a socializzare le espe-
rienze: una casa deUe 
donne grande per con-
tenerci tutte. Non come 
soluzione dei problemi 
ma come inizio di conti-
nuità per le nostre pra-
tiche, per i nostri con-
fronti, come elemento di 
aggregazione come pos-
sibilità di conoscerci ed 
organizzarci. 

Il movimento dei col-
lettivi « separati » ha prò 
dotto idee, ha prodotto 
proposte di alternative di 
vita e di _rapporti: una 
casa delle donne bella 
per tentare di dare un 
corpo a queste idee, per 
cominciare a vivere, in 
spazi concreti, le nostre 
proposte di rapporti. Per 
parlare i 100 linguaggi 
che abbiamo scoperto e 
farci capire da tutte. 

La città è Sempre più 
invisibile per le donne. 
La notte ci è sempre più 
nemica, la solitudine è 
dietro l'angolo della no-
stra autonomia, i luoghi 
publbici sono deprimen-
ti, i quartieri privi di 
fantasia. 

Una casa delle donne 
con tanti spazi per ten-
tare di trovare soluzione 
a tutti i nostri 1.000 pro-
blemi. Per superare la 
famiglia prigione, per u-
scire insieme, per impor-
re la nostra autonomia, 
per rovesciare nella cit-
tà, all'esterno, la nostra 

fantasia e la nostra vo-
glia di riprendehci città 
e notte, per proporre le 
nostre pratiche a tutte 
le donne, del quartiere 
e non. 

Una casa delle donne 
non come isola di fammi 
nismo ma come momento 
di scambio, di iniziativa, 
circolazione di informa 
zioni, per partire alla 
conquista del nostro quo-
tidiano. 
Una casa delle donne oc-
cupata! 

Con un mondo che sem-
pre pù ci em.argina, ci 
vuole sottopagare nel la 
voro, ci vuole sacrificate 
in buchi di case in peri 
feria, ci vuole democrati 
camente partecipi dei suoi 
progetti repressivi, «noi 
non collaboriamo! ». 

Noi rivendichiamo il no-
stro diritto ad avere, sen 
za ulteriori sacrifìci senza 
il ritatto di una famiglia, 
una casa bella grande, 
funzionale e centrale: 
casa di P.za Bonomelli' 
ha alcuni di questi requi-
siti. 

Martedì i solerti tutori 
dell'òrdine immutato onni 
presente nella loro tenuta 
da centuroni dell'« impef̂  
del dopo Moro » ci hanno 
sgombrato. 

La consueta violenza da 
potere la conosciamo be-
ne, non ci ha mai feiwa 
to ne ci fermerà ques» 
volta, saremo sempre di 
più, sempre più convintf 
e sempre meglio organiz 
zate. 

Fiorella 

Achille nei guai 
Napoli, 6 — .A.d AchOle 

Della Ragione, ginecolo-
go abortista di Napoli 
(« Faccio una media di 
40-60 aborti al giorno, ne 
ho fatti 14.000 dn due an-
ni »), che ha messo in 
banca più di un miliar-
do di lire, sono stati se-
questrati 400 milioni dal 
suo conto corrente. Il so-
stituto procuratore della 
Repubblica di Napoli, 
Manlio Minale ha dispo-
sto il sequestro di questa 
bella somma. Della Ra-
gione, che aveva lascia-
to le dichiarazioni suDa 
sua fabbrica di aborti 

clandestini in un mt ^̂  
sta su «La Stampa 
settimana scorsa 
smentito la sostati» ^ 
l'intervista, mentre 
giornalista Francese 
tini, che l'aveva r e a ^ 
ta, conferma 
scritto. Inoltre J 
trato ha inviato J 
necologo una com^ , 

rione giudiziaria 
reato di procurato ^ ^ 
to. Anche la G u ^ 

Finanza sta c o n d ^ 
indagini sulla P° di 
fiscale e parimomaJe 
DeUa Ragione. 
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DOPO IL SEMINARIO 

Pi convivere con le 

contraddizioni si rischia 

la paralisi o la pazzia.,. 

...ma ogni tanto 
qualche rottura 
è molto salutare 

La riflessioni di Anna 
Rossi-Doria (vedi LC 26 
aprile) pongono proble-
mi che coinvolgono, cre-
do, larghissimi strati del 
movimento delle donne. 
Per questo mi è sem-
brato riduttivo collocare 
l'intervento aU'intemo del 
dibattito sul seminario 
(dal quale nasceva, pro-
babilmente. l'urgenza e-
motiva di far chiarezza 
su alcuni nodi del mo-
vimento) perché temo 
possa risultarne appiat-
tito lo spessore e invo-
lontariamente mutilata la 
ricchezza propositiva. 

Vorrei aggiungere co-
munque, che le motiva-
zioni di tipo emotivo che 
ci spingono a pensare co-
me ad agire non sono af-
fatto secondarie — co-
me tutte noi sappiamo 
— perché in esse si ri-
flettono i percorsi indivi-
duali di ciascuna in ter-
mini di storia personale, 
pratica politica, ruolo so-
ciale. Sono questi percor-
si, permeati ól ideologia, 
(né vedo come potrebbe 
essere altrimenti ara) 
ineludibili pena la perdi-
ta di identità, che mar-
c ^ le « differenze » tra 
di noi e che vanno as-
sunti, ne sono convinta, 
come la necessaria base 
01 «Hifronto per una cre-
scita reale di tutte, sen-
^ appiattimenti e morti-
ficazioni del proprio vis-
suto. 

Le differenze hanno 
prodotto un aumen-
^ dì intolleranza 
Anche se per il mo-

l a t o le differenze han-
prodotto un aumento 

^«toUeranza e di set-
^ ^ ^ . c h e in qualche 

CI travolge tutte. 

che n P'" ricchezza 
« e canno. Vorrei parti-
aku^ questo per fare 
^^considerazioni. 

Scilla^ ' f^tti, le o-
g ^ o m dei rimi col-

^̂ tto i h e ^ ^ . americano 
Piazza e 

d ^ n f ^ ^ suffra-
PomoeT^ compagne di 

l-'Dl ^ den-
udi *^stimonianze» 

in 
a l e ^ ^ 8 marzo? 
Ila ^^^ <iell-abon<b ci 

tutte n ra-
sando allar-
«ianooKii "^^imento e 
r e d i m a , " " caratte-
viso e ci ha di-

con 

contraddittorietà del no-
stro vissuto privato e di 
pratica politica. Del re-
sto quelle di noi che a-
vevano sostenuto a suo 
tempo la campagna per 
il refereaidiim abrogativo 
delle «leggi fasciste sul-
l'aborto » si erano rese 
conto di quali profondi 
sommovimenti interiori 
questo tema provocasse 
in noi e in tutte le altre 
donne e di quale inestri-
cabilità apparissero i 
nessi tra emotività e ra-
zionalità, tra psicologia 
e ideologia, tra il quoti-
diano e la politica. Quei 
nessi appunto che il re-
cente traumatizzante im-
patto con le istituzioni 
ha moltiplicato e ancor 
più aggrovigliato dopo U 
deludente disegno di leg-
ge sull'aborto giunto al-
le ultime battute al se-
nato. 

Questo clima genera-
le di semplificazio-
ni estreme 

fl disegno di leg-
ge sull'aborto e ora il 
rapimento Moro: se il 
groviglio di nessi era dif-
fìcile da esplicitare, ora 
rischia di soffocarci in 
questo clima generale di 
semplificazioni estreme, 
di povertà aberrante d'el-
le analisi, di logica ricat-
tatoria s u ^ « schiera-
menti». Così, a qualche 
settimana dal rapimento 
Moro, mentre le istitu-
zioni e i partiti « si 
stringevano insieme» con-
tro la violenza, le une e 
gli altri consumavano nel-
la più piena legalità un" 
incredibile violenza sulle 
donne in procinto di a-
bortire. Ma si è fatto an-
che di peggio: tacendo 
imbavagliando criminaliz-
zando il diss«iso delle 
donne a questa legge, 
su tutti gli organi di 
stampa della « grande 

coalizione» governativa e 
dei suoi sostenitori. Né 
mi sembra del tutto ir-
rilevante che dalle colon-
ne de « La repubblica », 
un giornale nato con 1' 
ambizione di dirci quello 
che gli altri non ci di-
cono, una giornalista si 
sia presa il lusso di in-
timare terroristicamente 
a tutte quante di espel-
lere dal movimento la sua 
parte « marcia ». 

Le nostre ambiguità 
sono diventate un 
lusso » 

Le no-
stre ambiguità, gli oscu-
ri recessi del nostro in-
conscio, la nostra aggres-
sività verbale (o i nostri 
aggressivi SDOTZÌ) ben 
più sottile e prevaricato-
ria ell'esplosione fisica 
della violenza, evidente-
mente contano poco, sono 
lussi sui quali riflettere 
in tempi più tranquUli; 
anche per le donne, que-
ste fanatiche dell'utopia 
(« tutta la vita deve cam-
biare»), queste inguaribi-
li teste - in - aria un po' 
di realpolitik non guaste-
rebbe: facciano quadra-
to, si facciano « stato ». 
Lo spettro dei gulag, do-
ve circoscrivere con il 
filo spinato la parte 
« marcia » espulsa dal 
corpo « sano » e comun-
que ogni issidenza per de-
finizione anomala, riaf-
fiora nella sua orrenda 
mostruosità: lambisce per-
sino Moro, divenuto così 
imbarazzante nella sua 
« diversità », proclive co-
m'è ormai l'uomo a par-
tire dal suo personale e 
a insistervi. Perché co 
vrebbe risparmiare le 
donne? Proprio per com-
battere contro tutti i 
gulag che ci potrebbe-
ro inghiottire, mi rifiuto 
di obbedire a una logi-
ca che nega la comples-

sità e la polivalenza del 
reale in nome della uni-
vocità elle istituzioni. £ 
mi rifiuto — per la mia 
storia personale, per la 
mia precedente pratica 
politica, per il mio modo 
di essere oggi femmini-
sta che certo deriva dal-
l'una e dall'altra e che 
rivendico pienamente nel-
la sua contraddittorietà 
— ripeto, mi rifiuto di 
considerare irrazionale 
tutto ciò che non si in-
serisce in una razionali-
tà data e per ciò stesso 
definita come l'unica pos-
sibile. 

Questo braccio di fer-
ro tra cannibali 

Questo braccio di 
ferro tra cannibali che si 
rimandano la loro fermez-
za uguale e contraria (di 
stato-rivoluzionaria) ha 
ben poco a che vedere 
con me, che a partire 
dal mio - nostro vissuto 
di donne ho imparato a 
diffidare di ogni schema-
timo e semplificazione; 
ma altrettanto poco ha 
a che vedere con la po-
litica che serve a tra-
sformare la gente e a ri-
spettare sul serio la vita 
quella politica che a me 
e a molte compagne pia-
cerebbe rivisitare, come 
sappiamo e come possia-
mo, per ora sulla base di 
un cartello dei no. 

Ciò detto, sono convin-
ta che anche per le don-
ne si annunciano tempi 
durissimi, che sarà me-
no facile di prima to-
glierci di dosso le ma-
schere (come dice Ma-
risa, LC 28-4) e criti-
care i ruoli andando a-
vanti nello scavo delle 
nostre differenze. Gli in-
viti a schierarci saranno 
pressanti così come il no-
stro bisogno di sicurezza. 
In un momento in cui le 
gioiose uscite in piazza 
(trenta, quaranta, cin-
quantamila....) si fanno 
più rare, i tanti infini-
ti gruppi — di studio, di 
autocoscienza, di pratica 
nei quartieri, di infor-
mazione — che fiorisco-
no a Roma come altrove, 
se da un lato mi rassi-
curano sulla vitalità del 
movimento, dall'altro ne 
segnano anche la svolta 
in termini qualitativi con 
i rischi che una tale tra-
sformazione comporta in 
un momento come l'attua-
le, per la saltuarietà e 
la difficoltà del confron-
to. 

E- finita l'epoca del-
le gonne a fiori 
Finita l'epica deUe gon-

ne a fiori ruotanti allegra-
mente nelle strade a mi-
mare danze intomo al 
"maschio represso", temo 
che tra noi e gli altri lo 
scontro sarà ai ferri corti 
e perciò in qualche misu-
ra deviante. E non è det-

to che gli altri abbiano 
sempre ragione. 

Dico questo perché so-
no rimasta un po' perples-
sa per l'intervento di Do-
natella di Catanzaro al se-
minario sul giornale; e 
non perché giudichi mora-
listicamente la s',ia paura 
di essere considerata "di-
versa" a causa degli ami-
ci capelloni che frequen-
tano la sua casa (condi-
vido sostanzialmente l'in-
terpretazione di Anna su 
questo), ma perché mi pa-
re di cogliervi in filigrana 
ima sorta di mitologia del-
le naasse "buone", alle 
quali ci dispiace in fondo 
in fondo di non rassomi-
gliare. Dimentiche che og-
gi, cent'anni dopo la rivo-
luzione industriale, can-
cellata e-o disgregata la 
superstite civiltà contadi-
na, con i mass-media che 
ormai ci invadono pure il 
letto, il rapporto tra mas-
se e potere non è propria-
mente dei più limpidL Del 
resto la forza delle isti-
tuSioni come dei modelli 
culturali dominanti non sta 
forse in questo: che diri-
gono e incanalano il no-
stro bisogno di socialità, 
garantendoci la sicurezza 
di essere tra « simili », ma 
imponendoci anche le re-
gole della convivenza e 
dell'aggregazione? Chi è 
dentro, è dentro e chi è 
fuori e fuori e ha un bel 
daffare a non lasciarsi tra-
volgere per la sua « di-
versità ». 

Le rotture servono 
per aprire nuove 
contraddizioni 
E devo dire mi lasciano 

altrettanto perplessa le ar 
gomentazioni di Paola Di 
Cori e di Michela (in ri-
sposta ad Enrica Tede, 
schi) su come oggi noi vi-
viamo la contraddizione 
rispetto alle modificazio-
ni della nostra vita e al 
peso che appunto gli altri 
vi hanno, intervenendo su 
quelle modificazioni. Pre-
messo che anch'io consi-
dero la contraddizione un 
elemento fondamentale 
della conoscMiza femmini-
sta, forse traviso quanto 
loro scrivono o lo sforzo 
(anch'io, come molte, 
metto in moto il cervello 
sulla base di un'urgenza 
emotiva) ma temo che a 
convivere sempre con la 
contraddizicHie si rischi la 
paralisi o la pazzia; ogni 
tanto qualche rottura (per 
aprire nuove contraddizio-
ni) mi pare molto saluta-
re. 

E non sono neppure mol-
to convinta, a differenza 
di Anna, che la :scelta so-
litaria (nata da un'estre-
mizzazione del rapporto 
io-noi-gli altri) sia sempre 
autodistruttiva. Su questo, 
come lei sa, c'è molto da 
scavare nella storia pas-
sata delle donne, che è 
certo cosa diversa dal no-
stro femminismo di oggi. 

Mimma De Leo 

In TV: le donne in carcere 
Questa sera, alle 21,45 sulla seconda rete te-

levisiva va in onda un servizio suUe donne in car-
cere, intitolato « Sezione FemminOe ». E' realizza-
to da Manuela Cadringher, sulla base di un'ini-
ziativa presa alcuni mesi fa dal Coordinamento ro-
mano deUe giornaliste democratiche, che sono state 
accompagnate in carcere da quattro donne parla-
mentari. L'inchiesta è stata fatta in quattro carce-
ri: Rebibbia a Roma, Perugia, Venezia e nel car-
cere speciale di Messina. 

Firenze: processo per uxoricide 
Firenze: l'S maggio alle 9 presso la Corte d' 

assise si tiene il processo a carico di Bocchicchio 
Gerardo che il 17 maggio 1977 uccise la moglie Pe-
truzzi Rina, la quale dopo anni di violenze e 
sopraffazioni aveva « osato » chiedere la separa-
zione da lui. Il movimento nelle donne si costituisce 
parte civile. 

Venezia: assemblea sull'aborto 
Venezia, lunedi 8 maggio, ore 17,30 ad Architet-

si terrà un'assemblea con lo scopo di rilanciare la 
lotta sui temi dell'aborto e dell'autodeterminazione, 
i collettivi e le donne interessate sono invitati a 
partecipare. 

Collettivo per l'aborto libero e l'autodeterminazione 

Torino: appuntamento per le com-
pagne 

Torino: domenica aUe 15,30 appuntamento in 
Piazza Cavour per continuare la discussione di 
venerdì al Palazzo- Nuovo. 
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Domenica 
tutti a Montalto 

DOMENICA 7 MAGGIO - Mani-
festazione nazionale a Montalto 
d i Castro - No alle Centrali 
nucleari; No alle 'mult inazional i . 
CHI PARTECIPA. Aff luiranno da 
tutta Italia rappresentanti della 
rtiilitanza antinucleare: Comita-
t i antinucleari di base; Rappre-
sentanti di forze operaie; Rap-
presentanti d i esperienze di lot-
ta; Compagni del movimento. 
COME SI ARTICOLA LA GIOR-
NATA. 9,30-11.30 Incontri e di-
batt i t i tecnici nel cinema di 
Montalto; 11.30-13,30 Comizio in 
piazza. Parleranno i Comitati d i 
base; Le rappresentanze di fab-
brica; Aniasi, Mattina, Vjviani 
interverranno in appoggio al mo-
vimento di lotta. 13,30-14 Tra-
sferimento in corteo sui prati 
che costeggiano l 'Aureiia (Pian 
de i Gangani). 14,30-17 Spetta-
col i musicali e teatrali. Quattro 
compagni del Canzoniere del La-

zio, Maurizio Gianmarco. Gior-
g io Lo Cascio, Luca Balbo, R. 
Cabrera. Potranno suonare tut-
t i i compagni che vorranno. L ' 
impianto di amplif icazione è di-
sponibi le per tutt i . 17,30 Comi-
zio di chiusura. 
COME SI ARRIVA A MONTALTO. 
C'è un servizio di pullman or-
ganizzato dal WWF: ore 8 par-
tenza da Roma, piazza della 
Repubblica (lato 8. Maria degli 
Angel i) ; ore 10 arrivo a Mon-
talto di Castro; ore 18 circa 
rientro a Roma. Quota per an-
data e ritorno L. 3.000. Preno-
tazioni WWF. Sezione Lazio, via 
Mercadante 10. Tel. 84.40.108. 
In macchina: Autostrada per Ci-
vitavecchia o Via Aurelia. 
IMPORTANTE: Portarsi la cola-
zione al sacco. Montalto è un 
piccolo centro e non può orga-
nizzare il pasto per migl iala di 
persone. 

Riunioni, 
iniziative 
avvisi, 
comizi 

FOTOGRAFIA - Alcuni compagni 
cn i di Bologna stanno cercando 
di costituire un collett ivo foto-
graf i . pertanto chiediamo ai col-
lettivi già esistenti l ' invio dì con-
t r ibut i relativi alla loro espe-
rienza. Spedirt a: Leonarda Ma- ' 
resta, via Fessolo 58 o a Lvano 
Adversi, via Verne 2, Bologna. 
BOLOGNA - Mercoledì 9 mag-
gio ore 21 riunione dei compa-
gni fotografi in via Avesella 5-b. 
TREVISO - Martedì alle 18 in 
sede, via Gozzi 7, riunione dei 
compagni per il mensile provin-
ciale di analisi e controinfor-
mazione. 

TORINO - E' pronto in corso 
S. Maurizio 27, il volantone di 
LC su carceri e repressione. I 
compagni, le scuole, le situazio-
r,r organizzate possono rit irarlo. 
BOLOGNA - Tutte le nott i dal 4 
maggio si può trovare i l giorna-
le alle ore 1,30 al i ' td icola del-
la stazione ferroviaria. 
NAPOLI - Lunedì alle ore 17 in 
vJa Stella, r iunione dei compa-
gni per parlare de l l f inchieste 
per il giornale. 
VIGEVANO (Paiola) - Domenica 
7-5, dalle 11 alle 12 in piaz-
za Ducale, comizio d i DP. par-
lerà il compagno Molinari. 

Nucleare 
IL COMITATO ANTINUCLEARE 
DI CARRARA, dopo aver intra-
preso la campagna per la lot-
ta antinucleare, cerca con tut-
t i i mezzi d i ampliare la con-
troinformazione sulle central i nu-
cleari. Per questo si è prepa-
rato del materiale disponibi le a 
chi lo richiede: 

opuscoletto d i 8 pagg. t No 
al le centrali nucleari », dove è 
spiegato semplicemente come 
funziona una centrale nucleare 
e i danni economici e poli t ici 
che causa; 
— autoadesivo: « Energia Ato-
mica'? No grazie!, gial lo rosso e 
nero d i cm. 10,5 L. 150 l 'uno, 
per richieste superiori a 500. 

lire 100 ogni ades.vo; 
— manifesto 60 x ii4 (raffigura-
zione come adesivo), gial lo, ros-
so e nero, lire 100 ogn'uno, ri-
chieste da 1.000 'n sù l ire 75 
l 'uno; 
— disco 45 gir i : « Fermiamo le 
centrali nucleari > (di P. Nico-
lazzi) e « Colonial ismo » (di Ber-
telli) cantate da Paola Nicolaz-
2i, lire 1.000 ogn'uno, richieste 
superiori a 10 copie 750 l 'uno. 

Tutti i prezzi comprendono le 
spese di spedizione. Le richie-
ste vanno fatte tramite vaglia po-
stale, indirizzando a: Mial lo Gae-
tano Comitato Antinucleare, via 
G. Ulivi n. 8 - 54033 - Carrara. 
N.B. - Preghiamo altr i comitat i 
antinucleari che editano del ma-
teriale (opuscoietti, manifesti, 
ecc.) d i scambiarlo con li no-
stro. 

ANCONA - I centri WWF di An-
cona e Falconara hanno orga-
nizzato' ad Ancona per i giorni 
13 e 14 maggio, una « Duegior-
ni antinucleare », convegno na-
zionale sui temi dell 'alternativa 
energetica. 

Parteciperanno alla manifesta-
zione: Giorgio Nebbia. Virginio 
Bettini, Massimo Scalia, Piero 
Binel, Gianni Matt iol i . Enzo Mat-
t ina Savino Marinell i , Emma 
Bonino. 

PER LA MANIFESTAZIONE A 
MONTALTO - Domenica 7 mag-
gio in occasione della manife-
stazione nazionale contro le cen-
trali nucleari e per un nuovo 
modello d i sviluppo il V\/WF or-
ganizza un servizio dì pullman. 
Per informazioni r ivolgersi entro 
venerdì a WWF- , via Mer-
cadante 10. Tel. 84.40.108. 

PALERMO - Per continuare la 
discussione sul giornale sulla 
città, sulla organizzazione, sul 
col lett ivo redazionale. I compa-
gni si vedono lunedì alle 16 a 
Giurisprudenza. 

« Comitato per 
fare le cose » 
CUNEO - Per organizzare la 
raccolta delle pesche a Lagna-
sco (Cuneo) di cui abbiamo par-
lato sul giornale di venerdì 5 
maggio, telefonare o scrivere 

qui. CSA: Renzo, telefono 
011-38.36.62; «Comi ta to per fa-
re le cose » della facoltà di a-
graria d i Milano: Paolo, telefono 
039 - 74.09.76, Eugenio, telefono 
02-28.28.136, Cesare, telefono 
02-37.60.430; Compagni di Bo-
ves: Marco e Sergio 0171-71.196; 
Saluzzo: Sandro 0175-44.80.08. 

'Sede di DP a Saluzzo: p.za 
Risorgimento 10 -12037 Saluz-
zo (CN). 

« In difesa 
del Po » 
IN DIFESA DEL PO - Per la di-
fesa del Po, 1 partit i radicali 
della lombardia, del Veneto, 
del Piemonte e del l 'Emil ia Ro-
magna, organizzano per i gior-
ni 6-7 maggio un convegno e 
una manifestazione popolare. 

Il convegno si terrà il g iorno 
6 maggio a Cremona in via La-
naloll nella sala Maffei dalle 
ore 930 con relazioni introdutt i-
ve di: Gianni Matt iol i , docente 
d i Fisica Matematica università 
di Roma; Floriano Villa, presi-
dente nazionale Assoc. Geologi; 
Virginio Bettini, docente di Ecò-
I t^ la ; Gianni Amendola, pretore 
d i Roma. 

La manifestazione popolare in 
difesa del Po, partirà alle ore 
10,30 da Cremona presso il Lun-
go Po Europa - Pontile Canot-
t ier i Baldesio, sul fiume in bar-
ca, in b ic i e a piedi lungo gl i 
argini. Arriverà a Casalmaggiore 
dove in piazza Garibaldi dalle 
15 in poi si terrà una festa po-
polare con Dario Fo, Emma Bo-
nino, Riki Gianco, G. Manfre-
di, Circo Medini, i l complesso 
bandit ist ico di Casalmagigore, il 
Teatro Popolare nonviolento e 
ambulante. 

Il percorso Cremona-Casalmog-
giore si può effettuare con la 
Motonave Andess al prezzo di 
L. 2.000. Prenotarsi presso il 
Partito Radicale d i Milano, tel. 
54.61.862. 

Convegni, 
incontri, 
dibattiti, 
seminari 
PALERMO - Convegno su repres-
sione e movimento rivoluziona-
rio in Italia. H 13, 14, 15 maggio 
presso l 'aula G. A. Maccararo 
del Policl inico si svolgerà il 
Convegno su repressione e mo-
vimento rivoluzionario in Italia 
organizzato dal Centro Libertario 
d i Documentazione Internaziona-
le e dalla redazione di Palermo 
della rivista Anarchismo. Inter-
verranno: K.A. Roth, l 'avv. Spaz-
zali, J. Weir, l'avv. S. Di Gio-
vanni, C. Mordhorst. Oltre ai di-
battit i si prevedono proiezioni 
di audiovisivi inediti sulla re-
pressione, mostre fotografiche, 
ecc. 1 compagni sono invitati 
a spedire materiale attinente al 
tema del convegno e a contri-
buire alle spese del convegno 
sottoscrivendo sul c / c n. 
7/9329, Intestato a Giuseppe No-
to, CP 326 - Palermo. 
REGGIO EMILIA - Martedì 9 o-
re 20,30 presso la sala della 
provincia via Franchettl 5 con-
fronto dibattito promosso dai 
compagni d i DP su: proposte di 
linea scaturite dall 'assemblea di 
Roma, possibil ità di una rispo-
sta di classe alla crisi econo-
mica e polit ica a R.E. Tutt i i 
compagni sono invitati. 
INCONTRO - CONVEZNO NA-
ZIONALE DEGLI OMOSESSUALI. 
IrKletto dal movimento gay si 
terrà a Bologna II 26, 27, 28 
maggio. Sono previsti f i lms, te-
atro, dibattito, cortei, musica, 
casella postale 195 di Torino 
funzionerà come centro di rac-
colta adesioni. A giorni altre 
notizie. 

UNIVERSITÀ- DI CAMERINO -
11-12-13 Maggio: t Legislazione 
eccezionale e ordine pubblico: 
cr isi del lo stato di dir i t to nei 
paesi di capital ismo avanzato». 
Relazioni su: l'esperienza italia-
na. l 'esperienza francese, tede-
sca, americana. Interverranno: A. 
Baldassarre, S. Rodotà, D. Zo-
lo, E. Bloch, J. Agnoli , J. Ja-
cobs. Tel. (0737)36.115 - 36.116. 
NAPOLI - Seminario sui proble-
mi del lo stato e della repres-
sione. Si t iene per iniziativa del 
col lett ivo pol i t ico napoletano, nei 
giorni 6-7 maggio alla mensa 
dei bambini proletari, v ico Pu-
cinel l i 8. 
RHO (Milano) - Martedì 9, ore 
21 in sede, incontro dei com-
pagni dell 'area di LC: venire 
con proposte ad idee (se ci 
soho). 

Teatro 

Il numero degli spettatori è li-
mitato a 100. Per prenotazioni e 
informazioni: Milano, via Com-
menda 35, tel. 48.34.59, oppure 
54.55.708. 
FIRENZE - MOSTRA BURATTINI 
Dal 10 al 20 maggio nel chio-
stro degl i Innocenti a piazza Ss. 
Annunziata, mostra di disegni e 
buratt ini d i Claudia Brambilla. 

Al centro sociale isola è in 
funzione un corso di animazio-
ne « Giochiamo tra donne co-
me donne », per informazioni 
tel. a Paola 044428. 

IL COLLETTIVO TEATRALE «LA 
COMUNE » informa che I' 
attività è ancora sospesa dato 
che le condizioni dì salute d i 
Franca Rame non sono miglio-
rate. Ci auguriamo che Franca 
possa ristabil irsi definit ivamen-
te e che possa riprendere pre-
sto « Tutta casa, letto e chie-
sa ». anche se la programma-
zione del suo spettacolo e di 
quello nuovo di Dario Fo è sta-
to totalmente compromesso, a 
causa del l ' incidente di Genova 
per la stagione 77-78. 
I l collett ivo ieairale La Comune 
MILANO - TEATRO. Il laborato-
r io 2 della « Comuna Baires » sta 
preparando lo spettacolo « West, 
o di come i cavalieri della paz-
zia conquistarono l 'Occidente ». 
Fino al l '11 maggio lo spetta-
colo sarà aperto al pubblico tut-
te le sere alle ore 21 per un e-
sperimento di « regia collettiva » 
(proposte, contributi, crìt iche...). 

MANTOVA - Lunedì o maggio, 
alle 21. al teatro Bobrena. il 
Gruppo di Sperimentazione Tea-
trale (G.S.T.) diretto da Mario 
Ricci, presenta « Aiace per So-
focle » organizzato dal c ircolo 
ottobre. 

Pubblicazioni 
alternative 
RIPRENDIAMOCI LA NATURA -
Periodico d i controinformaziona 
sulla scienza e la vita del l 'uo-
mo nella società capitalista.. 

Per maggiori informazioni e 
contatti scrivere al seguente in-
dirizzo: Da Re Maurizio Casella 
Postale 1076 - 50100 Firenze 7. 
RIETI - E' uscito il terzo nume-
ro della < La macchina dei de-
sideri » mensile dì controinfor-
mazione di Rieti e provincia, 
contro le macchine dei sacrifi-
ci. I compagni che vogliono col-
laborare sìa agii artìcoli che al-
la diffusione possono passare 
alla sede di LC in via Teren-
zio Varrone 32/A, possibilmente 
il sabato dalle 17 in poi. 
AGRICOLTURA e LOTTA DI 
CLASSE n. 1 - ierza serie -
marzo 1978, L. 1.200 - Questo 
numero, che apre la nuova se-
rie della rivista, contiene di-
versi contributi sul movimento 
dell 'occupazione delle terre, in 
rapporto anche con le espe-
rienze delle cooperative dì gio-
vani (in Calabria, Sicil ia, Sarde-
gna, ecc); vi sono inoltre ana-
lisi sul mercato del lavoro in 
zone determinate, sul piano a 
gricolo-alimentare, sulle tecnolo 
gie inquinanti in agricoltura, ecc 

Lavoratori 
stagionali 
JESOLO. I compagni del comi-
tato lavoratori stagionali dì Je 
solo, vogliono creare un coor 
dinamento nazionale. 1 compagn 
interessati telefonino allo 0421-
91.506. 

Radio 
democratiche 
CONGRESSO FRED 5-6-7 maggio 
1978 « Auditor ium della mostra 
d'oltremare » - Napoli. 

Domenica 7 maggio: ore 9.30 
continuazione del dibatt i to e-o 
eventuali relazioni delle com-
missioni; ore 13,30 interruzio-
ne; ore 15 riapertura con con-
clusioni ed elezioni degli orga-
ni sociali al termine, chiusura 
dei lavori. 

Le radio della FRED sono In-
vitate a discutere il documento 
della segreteria con r iunioni re-
gionali prima del congresso na-
zionale. 
NAPOLI 
Comunicato d i Radio Gull lver -
Vorremmo ricordare ai compa-
gni che da un mese Gull lver è 
a vìa Stella e non può trasmet-
tere perché il padrone di casa 
non fa mettere l'antenna fin-
ché non saranno pagati g l i ar-
retrati. Chi ci vuole aiutare por-
t i ì soldi a via Stella 
LAMETIA TERME - Compagni di 
Lametia vi r icordiamo che Ra-
dio Città funziona e che trasmet-
te sui 93,700 Mhz. Il telefono 
è: 0968-26.890. 
FIRENZE - Radio Popolare ha 
ripreso a trasmettere dopo 20 
giorni di chiusura per motivi 
tecnici ed economici. R,P. tra-
smette su 89,400. il telefono è 
755135. 

Concerti 
CONCERTI DI AMNESTY INTER-
NATIONAL. Per sostenere la sua 
azione. A.I. organizza concerti 
del soprano Graziella Sciuttì e 
della pianista Loredana France-
schini. A Roma il 16 maggio 
(Sala Accademica d i S. Cecilia). 
A Napoli 18 maggio (al Teatri-
no d i Corte). A Siena II 20 
(Accademia Chigìana) a Bolo-
gna il 23. a Trento II 25 (Tea-
troSociale). A Verona il 27 (Te-
atro Filarmonico). Il 30 a S. Re-
mo. Tutto l ' incasso a beneficio 

di Amnesty. Bigl iett i , informa-
zioni e programma dettagliato a 
Roma, in vìa della Penna 51. 
Tel. 67.96.012. 
VENTIMIGLIA - CONCERTI. Con-
certo di Al ice con Shylock do-
menica 7 alle ore 21 al teatro 
comunale, ingresso L. 1.500. 
MONTEVECCHIA (CO). Program-
ma: Martedì 9: Franco Battiate 
e Giusto Pio, organo, voce e 
viol ino. Mercoledì 17: Riccardo 
Senigall ia e Ruggero Tayè. mu-
sica elettronica del conserva-
tor io di Milano. Mercoledì 24: 
Roberto Maiza e Vincenzo Zi-
tel lo, oboe, cornamusa e arpa 
celt ica. Tutti gli spettacoli a-
vranno inizio alle ore 21,15. Li-
re 1.000 con tessera sostenitore 
di Radio Montevecchia. L. 1.500 
senza tessera. 

Mondiali 
di calcio 
MONDIALI DI CALCIO - Il co-
ordinamento degli studenti ISEF 
d i Roma propone la formazione 
dì un comitato per iniziative in 
occasione del lo svolgimento dei 
mondial i dì calcio in Argentina. 
Chi è interessato può mettersi 
in contatto con la segreteria del 
coordinamento degli studenti I-
SEF dalle 10 alle 12. Telefono 
06-39.64.880. 

Cooperative 
COORDINAMENTO NAZIONALE 
COOPERAZIONE < NUOVA SINI-
STRA. Dopo l ' incontro dì Mode-
na del l '8 e 9 aprile delle coo-
perative commissionarie e dei 
gruppi d'acquisto, sì è deciso di 
organizzare una assemblea na-
zionale per la f ine di giugno 
(per ogni r i feriménto rivolger-
si alla Coop. Cascina Gatti Quar-
to Stato. Sergio Mìssiaggia -
via General Cantore 126 - Se-
sto San Giovanni 02-24.85.815 
o alla Coop. CODAL - via Di 
Vi t tor io 115 - Vignola (Modena), 
tel. 059-77.16.72. o al Coordina-
mento Cooperazìone Nuova Si-
nistra, presso CENDES - via 
della Consulta 50 - 00186 Roma). 
SIAMO UN GRUPPO di compa-
gni-e intenzionati a formare u-
na cooperativa agricola. Vorrem-
mo metterci in contato al più 
presto con delle cooperative già 
esìstenti, che attuano colture 
biodinamiche, disposte ad ospi-
tarci durante un breve periodo 
nel mese di agosto, o anche 
per ricevere tutto il materiale 
informativo possibi le, esperienze, 
indirizzi, ecc. ecc. 

Scrivere a: Spezia Maggiorino 
via Montegrappa, 1 46030 -
Virgi l io (MN) 

dormire presso qualche c(r. 
pagno. tel. 081-89.81.924. 
PER I COMPAGNI, Siamo „ 
gruppo di gays e di donne, r, '. 
serve tut to il materiale fx^S 
bi le su esperienze di vita ^ 
munitaria in Italia e sulle cc. 
munì esistenti. Tutt i i coirij»' 
gnì interessati possono serio-
re a Lucìa Furlametto. Carne a 
la Vida 2392/A campo S. Stin. 
Venezia. 
PER I COMPAGNI (CESENAU 
CO) - Sono un compagno ) 
Bari e sono qui a Cesenase 
per lavoro e vorrei avere cv-
tatt i con i compagni della a 
na. Telefonate air81.446 e chif. 
dote di Vito. 
CINiSI (PA) - I compagni dì C. 
nisi hanno urgente bisogno n 
mettersi in contatto con 1 cw-
pagni sici l iani che hanno il tic 
sulle lotte del movimento je 
'77 a Roma « Filmando in città i 
i l recapito è Radio Aut. Te 
091-66.47.97 dopo le 16 a C-
nlsì. 
PER I COMPAGNI ABBOUT 
(In particolare I nuovi). Cr 
compagni, sappiamo che ìlgk* 
naie vi arriva con ritardo o na 
vi arriva proprio. Noi faccism 
il possìbile, anche se attua-
mente abbiamo dei problemi i 
nostro Interno. Adesso però r 
preghiamo di essere ancora p: 
pazienti perché abbiamo esair-
to le targhette metalliche e o 
arriveranno forse tra una set:-
mana. Quindi non possiamo ma--
dare NUOVI abbonamenti. l< 
compagne e I compagni deli 
dif fusione. 
PER MARCO MORACCINI DI « 
CINA - Abbiamo ricevuto i st-
ài da te inviatici con conto ta-
rente per i numeri arretrati cts 
ci r ichiedi. Molto probabìlmer-
te abbiamo smarrito la tua r-
chiesta, quindi fai in modo c 
farctia riavere, scrivendo o telî  
fonando, chiedendo di Gabft-
la o Daniele dell'archìvio. 
FIRENZE - Un compagno e oh 
compagna sbattuti fuori dals 
casa del lo studente cercano » 
urgenza una o due stanze ' 
appartamento. Tel. 477821. sly-
za B 36 (tranne ore pasti). 

Elezioni 

Varie 
CHIEDE OSPITALITÀ'. Un com-
pagno dì Napoli che deve an-
dare a Bologna per una visita 
medica al proprio f igl io al l ' Ist i -
tuto Rizzoli chiede ospitalità per 

MONFALCONE - Domenica m 
9,30 nella sede dì DP asse: 
blea di tutt i -i compagni dei 
provincia sulle elezioni aitms-
stratìve. Odg: presentazìaie 
programma, lista. 
PORTICI - Domenica 7 alle 19.31 
in piazza Can Ciro comizio t 
letterale con Marco Boato > 
Vit tor io Foa. 
TRIESTE - Tutti i compagni <f 
teressati alla formazione di iH 
lista unitaria e aperta dì OfKO 
sizione per le amministrative oe 
25 giugno sono invitati a P*' 
tecìpare ad una riunione in P"-
parazìone anche dì una assem-
blea. Martedì 9 alle 20 I» 
cise al c ircolo Talpa Rossa." 
Donadoni 6-8 (Aangok) via s r 
bini). 

Speciale Libreria 
MONDADORI 

Maurizio Chierici 

I GUERRIGLIERI 
DELLA 

SPERANZA 
Arafat 

racconta 

La drammat ica realtà palestinese nel 
racconto (del capo storico (jell'OLr 
Un libro fondamenta le per capire uno 
dei problemi più esplosivi del nostr 
tempo. 

Con 14 fotografie di Antonia Mulas 
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Due anni in più. 
Si, ma perché? 
Il biennio unitario 

Tutte le esperienze fat-
te portano a respingere 
nel modo più drastico il 
« monoennio » tóla propo-
sta di Giesi che non sa-
rebbe che un anno di pro-
secuzione della scuola me-
dia inferiore, senza alcu-
na validità didattica e cul-
turale, con il semplice ca-
rattere reale di filtro se-
lettivo e di smistamento-
espulsione ai diversi indi-
rizzi e al «secondo cana-
le» (la formazione pro-
fessionale). 

E' evidente invece che 
un ciclo biennale è la 
condizione minima per un 
reale approfondimento di 
cfflitenuti e metodi per svi-
luppare una effettiva e-
sperienza didattica e for-
mativa che banda ad omo-
geneizzare studenti di di-
versa provenienza scola-
stica, territoriale, cultura-
le e sociale. 

Due devono essere le fi-
nalità culturali e didatti-
che del biennio: 

1) garantire un ampio 
sviluppo di una cultura di 
base unitaria che garan-
tisca da una parte un si-
curo possesso degli stru-
menti linguistioi, daU'al-

. tra una analisi della re-
altà storico-sociale contem-
poranea ed i primi el'3-
menti di una conoscen-
za scientifica; 

2) offrire una possibili-
tà di conoscenza del mon-
do del lavoro al fine di 
orientare gli studenti ad 
una scelta consapevole ed 
autonoma alla fine dal bi-
ennio. Non dunque indi-
rizzare attraverso opzioni 
p r ^ i verso una scelta 
©a direttamente profes-
sionale, ma introdurre at-
traverso un rapporto di-
retto c<m i vari settori pro-
fessionali e le attività pro-
duttive elementi di pre-
Professionalità. 

In alcuni casi (ad es. 
Massari di Mestre) si è 
^r^guito questo obiettivo 
«U ambito deUa ricerca 
r^.intardisciplinare sul-
1 ^biente di lavoro e sul 
temtono tra i diversi fi-
lom culturali (storico-Iet-
ter^io socio economico, 
taguistico, logia^matema^ 

scientifico-tecnologi-

tó f ^ i f - v i s i v o ) : in ^ (es. Umanitaria di Mi-
di c o n i 

nei ProfessionaU 
W p r o d u t t i v i 

•̂̂ '«vamento deU'obbligo 
^ ' S ' u ' i . t gli 
ni d i ^ P l ^ s s m otto an-
ta a ^ i ^ ^ pun-
non è w ?? due anni 
"lalisti^n 

rio. h t=i "nita-
la i re-

« di ì L ^ ^ ^ ^ di Gie-«>•0 a ^ ^ ^ ' - t o di un nio») ™ W «monoen-«ridut-Perché c "^"^media », ma te S rispet-t o W bi-
non 

^ ^ g g S o ' ^ ' ^ ^ Più 
^nso si POSSO-

Basta con le classi 
... parliamo di {(moduli» 

Pubbliclilamo oggi la seconda parte del dibattito del Coordinamento di 
insegnanti della scuola media superiore di Torino, Milano e Venezia. 
La prima parte, un'esposizione ragionata del progetto di riforma della 
scuola secondaria superiore (« bozza Di Giesi »), è apparsa sul pagi-
none di giovedì scorso. Quelle che seguono costituiscono una serie di 
proposte, aperte alla discussione e al confronto con le esperienze dei 
compagni, che vogliono andare oltre il semplice « no» alla riforma. Per 
comodità di esposizione seguiamo nuovamente lo schema della propo-
sta di « riforma » 

no anche differenziare i 
tempi di applicazione del 
biennio unitario e dell'in-
nalzamento dell'obbligo per 
due anni, ma non si pos-
sono disgiungere i due o-
bietti^. 

Attenti a non 
fare un grande 
Liceo... 
Il triennio e la professionalità di base 

Il rifiuto da un lato del-
la liceizzazione e dell'a-
bolizione della professio-
nalità, dall'altro della ri-
produzione di scuole « di 
serie A, B, e C » ha por-
tato a proposte ed espe-
rienze che sono tutte in 
netto contrasto con la 
proposta di Giesi. 

Innanzitutto l'area co-
mune deve avere una di-
mensione consistente e co-
stante nel triennio (filoni 
storico-critico, linguistico-
espressivo, socio-economi-
co, scientifico-tecnologico), 
che indicativamente può 
andare da un minimo di 
im terzo fino ad una me-
le dei diversi indirizzi, 
modo da permettere uno 
sviluppo adeguato di que-
sti contenuti nell'ambito 
del ciclo triennale e una 
possibilità di rapporto in-
terdisciplinare e dialetti-
co con l 'area professiona-
le dei diversi indirizzati. 
NeO'individuazione degli 
indirizzi, tenuta presente 
la effettiva situazions del 
mercato del lavoro che ha 
sempre minor corrispon-
denza con la specializza-
zione parcsUizzata degli 
attuali titoli di studio, va 
evitata la moltiplicazione 
dalle specializzazioni, eli-
minando la professionali-
tà « specifica », ma man-
tenendo e garantendo una 
professionalità di base: 
pochi indirizzi con un rap-
porto relativamente ampio 
ma preciso con il merca-
to del lavoro. 

Ciò significa che van-
no salvaguardati (e del 
resto è ima richiesta che 
viene proprio dagli stu-
denti) i contenuti profes-
sionali e il rapporto con 
il concreto, ctm la realtà 
produttiva del paese, ma 
che vanno eliminati gli e-
lementi troppo specifici, 
tecnicisti e nozionisti, dan-
do invece ima dimensimie 
formativa e culturale an-
che all'area « opzionale-
profesaonale ». Rifondan-
done i ccHitenuti, storiciz-
zandoli, garantendo un 
preciso rapporto con la 

realtà esterna sia in ter-
mini di analisi che di in-
tervento progettuale. 

L'intervento progettua-
le — queUo che in alcune 
scuole è stato chiamato 
« area di progetto » — ga-
rantisce che l'area comu-
ne e quella professionale 
non rimangono incomuni-
cabili. Ambedue infatti do-
vrebbero concorrere a for-
mare la capacità da par-
te dello studente di co-
struire un « progetto re-
lativo alla propria pro-
fessionalità sia approfon-
dendo la conoscenza del 
proprio settore produttivo 
e dei problemi connessi 
sia soprattutto utilizzando 
le conoscenze professiona-
li ai fini di un interven-
to diretto nella realtà. L' 
intervento di geometri sui 
problemi urbanistici e sul-
la ristrutturazione dei cen-
tri storici, l'organizzazio-
ne e l'esecuzione di ricer-
che da parte di informati-
ci sono i primi esempi che 
è possibile fare. 

Come coiiegare 
la scuola 
al lavoro 
Validità dei tìtoli di studio e libero accesso all'uni-versità 

La proposta di Giesi ha 
una singolare contraddizio-
ne interna: da un lato ri-
duce progressivamente 1' 
area comune, specializan-
do quindi al massimo i 
vari canali, dall'altro a-
bolisce il valore abilitan-
te dei titoli di studio. 
Questo in realtà corrispon-
de a due precise finalità: 
da un lato tenere ben di-
stinti, con connotati di 
classe i vari canali e in-
dirizzi, dall'altro rompere 
anche sul piano legale 
qualsiasi rapporto tra 
scuola e mercato del la-
voro. 

Mantenere invece la pro-
fessi<malità di base all' 
interno del triennio della 
scuola superiore è la con-
dizione non solo per un 
rapporto concreto e cri-
tico con la realtà esterna 
(produttiva, sociale, terri-
toriale), ma anche per po-
ter difendere la validità 
legale dei titoli di studio 
abilitanti al lavoro. 

Tra Ja scuola e il lavo-
ro non ci deve essere al-
cun passaggio che non 
sia quello attraverso 1' 
ufficio di collocamento. E' 
assurdo prevedere un ul-
teriore corso professiona-
le post secondario (cioè 

dopo il diploma): se ri-
spetto a un certo posto 
di lavoro occorrono ele-
menti più specifici di pro-
fessionalità (che ovvia-
mente la scuola superiore 
non può fornire) questi de-
vono essere dati al lavo-
ratore, dopo l'assunzione 
attraverso corsi professio-
nali svolti in orario di la-
voro, a carico del dato-
re di lavoro e sotto con-
trollo sindacale (sid mo-
dello delle 150 ore). 

Inoltre la vasta dimen-
sione dell'area comune e 
il carattere formativo e 
critico dell'area profes-
sionale sono le condizioni 
per respingere il tentativo 
in atto di restringere il 
libero accesso all'imiver-
sità. 

Se per alcuni corsi uni-
versitari dovessero pro-
prio occorrere ulteriori e-
lementi culturali uno stu-
dente con adeguata for-
mazione di base è sem-
pre in grado di acquisir-
li. Autonomamente e, in 
casi eccezionali, si può 
prevedere che le facoltà 
universitarie organizzino 
dei corsi integrativi (di 
carattere non selettivo) 
per venire incontro alle 
esigenze degli studenti. 

Niente canali 
separati 
Il rifinto della formazione professionale come «secon-do canale » 

La scandalosa situazio-
ne delle scuole di forma-
zione professionale pone 
ima quantità di problemi 
che esulano dalla portata 
di questo documento. Ci 
preme però affermare due 
concetti fondamentali: che 
la privatizzazione e il 
clientelismo di queste scuo-
le (clericali, padronali o 
sindacali) deve finire; che 
la formazione professiona-
le deve essere attuata in 
strutture pubbliche sotto-
poste al controllo sociale 
e deve avere un ruolo che 
in nessun caso possa pro-
porsi come « secondo ca-
nale», squalificato, per le 
classi subalterne, rispet-
to alla scuola media supe-
riore. 

M a fine della scuola 
d'obbligo( oggi la media 
inferiore, demani il bien-
nio unitario) questi corsi 
devono fornire elementi di 
professionalità specifica 
per l'avvio al lavoro con 
una durata non superiore 
ai 6-9 mesi; corsi di du-

rata maggiore si configu-
rerebbero sicuramente co-
me una scuola superiore 
di serie B. 

Materie 
e cattedre 
in soffitta 

Una divena organizzazio-ne del lavoro 
Qualsiasi proposta di 

modifica dei contenuti e 
dei metodi per avere un 
senso deve misurarsi con 
il problema dell'organiz-
zazione del lavoro e dello 
studio. L'esperienza delle 
150 ore e delle scuole spe-
rimentali offre oggi indi-
cazioni precise e verifica-
te rispetto agli obiettivi 
da porsi. 

1) Va eleminato l'enor-
me spezzettamento in ma-
terie di potile ore cia-
scuna riaccorpando e ri-
definendo i contenuti cul-
turali in «pochi filoni uni-
ficanti » c«i un ampio 
tempo scuoia ciascuno. 

2) Va aboUta i'attuale 
«gerarchia tra le materie» 
(divrise in principali e se-
condarie a seconda del 
tempo loro assegnato), at-
tribuendo a ciascuna lo 
stesso spazio orario. 

3) La formazione delle 
cattedre ncm deve avveni-
re in verticale (una ter-
za, una quarta, ima quin-
ta) ma in orizzOTitale (per 
esOTipio, tre terze, tre 
quarte, t re quinte). 

4) Con un ampliamento 
dell'organico proporziona-
le all'àncMenza media del-
le supplenze è possibile 
che ogni insegnante si fac-
cia carico delle supplenze 
nelle proprie classi entro 
termini ragitwievoli (ad e-
sempio entro 15 giorni) 
trasformando così in gran 
parte il lavoro precario 
dei supplenti in po-
sti di lavoro fìssi ed eli-
minando i tempi morti e 
le frustrazioni di un isti-
tuto assurdo ccrnie la sup-
plenza. 

5) Va previsto uno spa-
zio preciso, all'interno 
dell'orario di servizio del-
l'insegnante, da decidere 
alla programmazione del-
l'attività didattica, alla ri-
cerca e ai rapporti con 
l'esterno. 

6) Si possono formate 
unità didattiche (moduli) 
con un numero definito di 
studenti e insegnanti, in 
modo tale che ciascun in-
segnante lavori esclusiva-
mente sull'interno di un 
solo modulo. 

Attenzione 
a questi punti 

I vantaggi di questa or-
ganizzazione del lavoro e 
dello studio sono: 

— si ricomprendano e si 
unificano all'dntemo dei fi-
loni elementi (Msciplinari 
che nella scuoia tradizio-
nale corrispondono a ma-
terie diverse e che spes-
so rec^iscono un orga-
nizzazione del sapere or-
mai obsoleta. Ciò a mag-
gior ragione quando il 
centro dell'interesse si spo-
sta dagli elementi pura-
mente nozionistici all'inter-
pretazione di fenomeni 
complessi della natura e 
della società che è impos-
sibile ricondurre all'inter-
no dello schema discipli-
nare; 

— ogni insegnante svol-
ge durante l'anno scola-
stico un solo tipo di lavo-
ro il che gli consente un 
maggiore approfondimen-
to degli argomenti tratta-
ti ed una maggiore effica-
cia e disponibilità nel se-
guire il gruppo di ricerca 
e i singoli studenti; poi-
ché gli insegnanti seguo-
no gli studenti per tutto il 
ciclo si garantisce anche 
il loro continuo aggiorna-
mento su tutto l'arco del-
le discipline di propria 
competenza; 

— essendo tutti gli in-
segnanti e gli studenti in-
seriti nello stesso modu-
lo, sono molto facilitati 
il coordinamento e la pro-
grammazione dei metodi e 
dei contenuti, l'organizza-
zione del lavoro interdisci-
plinare e della compre-
senza degli insegnanti del-
l 'area comune e dell'area 
professionale, il confron-
to e l'integrazione tra gli 
studenti come gruppi di 
lavoro e come singoli ed 
infine le iniziative ester-
ne( visite, incontri, ecc.) 
e la chiamata di esperti: 

— la programmazione 
settimanale del lavoro del 
modulo è estremamente 
facilitata dall' elasticità 
dell'orario che. coinvol-
gendo solo gli insegnanti 
e gU studenti del modulo 
stesso, può essere variato 
agevolmente di settimana 
in settimana in base alle 
esigenze delle varie fasi 
della didattica e della ri-
cerca. 

Queste proposte scaturi-
scono dalle esperienze 
concrete di alcune scuole. 
L'organizzazione modula-
re, che è stata introdotta 
nei corsi dell'obbligo del-
le 150 ore, è stata, infat-
ti, ripresa neUa scuola 
superiore in alcune speri-
mentazioni. AI Massari di 
Mestre, per esempio, 1' 
unità fondamentale è co-
stituita da un « modulo » 
di circa 50 studenti (due 
classi tradizionali) cui 
fanno capo 6 insegnanti 
(le materie sono state in-
fatti accorpate in 6 filoni 
fondamentali). Ogni inse-
gnante lavora esclusiva-
mente all'interno del mo-
dulo attraverso 10 ore .set-
timanali di insegnamento 
più 4 di compresenza più 
4 di programmazione. 

Coordinamento di inse-
gnanti della scuola media 
superiore di Torino, Mi-
lano e Venezia. 

/ 
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Il 
teatro 
e 
Il bambino 
H teatro per d ragazzi. Quello che oggi viene real-mente fatto prodotto e di-stribuito. In questa prima rassegna nazionale sono apparse tutte, o quasi, le possibili tendenze esisten-ti oggi sui «mercato»; da queste partiamo ponendoci subito una domanda : a quale bambino, o meglio a quale figura di 'bambi-no sono rivolti questi pro-dotti. Escono tre possibili immagini di quello Che il teatro per ragazzi indivi-

cognizioni del reale che 
la scuola (poveretta!) da 
sola non riesce a dare. 
In quest'andito nascono 
quegli orrendi spettacoli 
che vanno da un rdfacd-
mento sinistrorso tì favo-
le tradizionali jid lupo che 
è buono perché specie in 
estinzione. Cenerentola che 
si ribella grazie al fem-
minismo...), a l a spiega-
zione-enunciazione teatra-
le della realtà quotìddana 
magari vista da sinàstra. 

dua COTne putA>lico infan-tile (...doveido schematiz-zare). C'è di bambino mul-time)£a, il bambino più «facile» da raggiungere; ecco la riprc^Kxsizione an-che per l'infanzia di un modeilio di consumo adul-to, quello dei mass-media, del « tempo 'libero ». Un teatro che prende a pre-stito (facdM gratMìcazioni, quiz alla Febo Conti, ef-fetti di scena, costumi ric-chi; riconferma a questa della tradizione del «tea-trino scolastico », pausa ricreativa istìtuzionale, breve interruzione appa-rentemente evasiva per riconfemiare il grigiore r5>etitivo della didattica. Una seconda figura di bamWno, senza dubbio quella più diffusa negli in-dirizzi teatrali attu^, e quella del bambino cmite-nitore. Un personagio da riempire di contenuti a-datti per « crescere », un vuoto a perdere della cre-scita educativa, per dive-nire cosi adulto e unifor-marsi alla reola dello svi-h53po. Il teatro in questo caso è un prolui^amento dell'istituzione scolastica, ne ripete modi e contenu-ti, aggiungendo in forma attraentemente teatrale al-tre nozioni sul Reale, da Hnmagazzinare, da aggitm-gere alla lunga lista del « sapere » pre<x*ifeziooa-to che l'istituzione equa-mente distribuisce. All'in-terno di questa logica si muovono in particolare le ideologie teatrali dj sini-stra, dove la sostituzione si limita ai contenuti, ve-di animazione » dida-scalica e moralista che tende ad aggiur^ere quel pizzico di novità a certe 

Questa tendenza mira 'n sostanza, attraverso l'ap-pKcazione di logidie e schema adulti, a spiegare il bambino al banAwno stesso (al pubblico), pren-dendo a prestito un po' di Piaget, per quanto riguar-da l'elaborazione cultura-le, e un po' dd Rodari per quanto riguarda l'elabora-zione fMitastica del testo. 
E' un teatro delle cer-tezze, die deve assolvere una milione didattico-etìu-cativa, spacciando per sviluppo di capacità criti-ca nel bambino », una vi-sione preconfezionata del Reale, senza margini di dubbio, per fondare così UM nuova scala di valori su cui far crescere nuove generazioni (il raf^rto con l'ideologia educativa sociaMemocratica è lam-pante). Quando invece si riesce a lavorare su e a riportare il «vissuto» dtì bamteio; quando questo « riportare riesce ^ u-scire da modeUi interpre-tativi del materiale rac-colto e viene proposta co-soì com'è, allora, rara-mente, esce uno spettaco-lo «die presenta una forza ed un'onestà insoMti. 
C'è per tdtdmo il bam-bino forse più caro al tx)rghese medio, il bambi-no creativespresMviiberato che è « genio » in o@id sua manifestazione. Così privo di condizionamenti da chia-mento sul palcoscenico a esprimasi, inserórsi nello spettacolo, divenire atto-re di sé; la truffa qui è in un teatro che chiama il piAbldco a fing^e una possibilità d'uso del mez-zo, non permettendo altre risposte che non siano qu^e previste o indiriz-

Uno sguardo critico al panorama emerso dal-la prima Rassegna Nazionale Teatro Ragaz. zi, svoltasi per l'intero mese di aprile al Tea tro Argentina di Roma. Una rassegna erga-nizzata dal Teatro-scuola - Teatro di Roma e patrocinata dall'Assessorato alla Cultura e da quello della Pubblica Istruzione. Una car reUata di spettacoli proposti da una decina di compagnie, cooperative, gruppi di anima zione (dal Teatro del Sole di Milano e i Teatro dell'Angolo di Torino al Teatro della Tosse di Genova) tutta tesa a dare un im. magine esauriente, la prima, di cos'è questo Teatro per l'Infanzia, frutto (più o meno di retto) di una politica istituzionale della educazione 
zate dall'abile regia dei teatranti. 

Ma qu^to barobino dal-la partecipazione fadle (e obbligata) riassume in sé le proiezioni e i miti che dell'infanzia la borghesia ha costruito nei tempo. An-zi in effetti le tre imma-gini di infanzia che esco-no da suesti spettacoli si possono facilmetne rias-soitiire in mi unica defi-nizicne che lo accomuna. Quello die ne esce è la costruzione «inventata» del bambino medio, normale, figlio e prodotto della mac-china educativa istituzio-n^e scolastica e faimòMa-re; l'apparente mistificata « con^lessità » di funzioni di tale macchina si ridu-ce in sostanza a trattare il materiale «bambino» co-me forza-lavoro dn forma-zione. Da qui l'Apprendi-stato come modello e for-ma educativa tout-court. 
La necessità di ima ac-quisizione da p^te del t>anibino di una strategia di inserimento e di accet-tazione del mondo adidto; il bambino essere dnfa^o-re al'adulto ha 'im unico problema isvili^jparsi se-condo linee per lui già tracciate. H segno dei passaggi dall'infanzia ala pubertà e all'adolescenza non è così più leggibile in segnali antropologici in -ibili dal banA}ino, ma nella capacità di uni formarsd ai^ scatti che la scala di valori sociali ha predisposto. In questo modo, in un'in-

esdste, che si fonda sul reale; continua ad essere un teatro del'autorità, co-me autoritardo contìnua ad essere il rapporto adulto-bambino che ci viene pro-posto. 
A guardarte questi ^)et-tacoli si avverte una sen-sazione di fuga perenne: un teatro die messo di fronte al bambino, evita e f ugge (o non è capace di fare i conti coi) la pro-pria specificità teatrale, il lavoro sul mezzo teatrale, in quanto tale, siilla rap-presentazione^omunicazio-ne di immagini die moti-vano la loro esistenza in-tanto su loro stesse; è in-vece un t^tro che cerca altrove la propria giusti-ficazione, così quel pro-lungamento in contenu-ti dell'istiibuzione edu-cativa diviene prolun-g^mmto anche dei mo-di df-'%ftjnicare tali con-t«iutd. ^ ^ ^ ^ u e s t o t^itro ceigi^-'a- proprio spazio H-lustrSHEfeJ,- addoì?bando, ar-redando i 5>ropri contenu-ti, incapace di uscire da 

matica. Tutto è spiegato, mai narrato. Non si lavora sulla memoria creativa del bambino ma sulla me-moria ripetitiva, come a scuola. Seconda conse-guenza è un cliché di comportamento riscontra-bile negli operatori di questo teatro. Non tro-vando motivazioni, né prodvizione di senso a par tire dal proprio « essere teatro », all'attore, spae sato e come privato di « attricità », non resta che rifugiarsi in uno ste-reotipo preciso: nascono allora tutta quella serie di ammiccamenti, striz-zatine, d'occhio, sbraga-to coinvolgimento del pubblico, scimmiottamen-ti di improbabili « bam-bini tipo»; un tentativo disperato di trovare una coUocazione e di essere accettati. 
Anche il pupazzo, che sta avendo un grosso re-cupero nel teatro per a-dulti, è preoccupato di antropomofizzarsi sempre 

fanzia che deve nutrire la futura alienazione e con-temporaneamente in^Jarare ad accettarla cottic Rego-la dello sviluppo sta l'ori-gine del diffuso Senso di colpa die la borghesia si porta dietro, senso tìd col-pa così presente negli spettacoli teatrali per l'in-fanzia; dd qui la necessi-tà di nascoiìdersi dietro altre immagini infantili e di inventare il mito dell' infanzia. Un teatro quindi che si istituisce a partire dal rifiuto del rispetto e del rapporto con la «di-versità » infantile, non per gratificare tale diversità ma almeno per sapere che 

questa dimensione di sup-porto integrativo. Si po-trebbe dn fondo aprire un discorso più generale sul teatro, anche per adulti: qui il trucco, il falso e la finzione si vergognano a presentarsi c'è come una falsa coscienza di sé. Da guesto modo di porsi è possibile trarre deàle con-seguenze: la prevalenza della parola, del lànguag-'gio orale-verbale sul re-sto dei possibili Irr^uaggi e^ressivi: una panda die, come quella istituzianale-educativa, risolve e rias-sume dn sé t^ni certezza di interpretaziaie, parola educativa, didattica, sche-

di più, e non vive come dimensione a sé, come assenza del corpo dell' attore: anche il pupazzo ammicca. Inoltre un bre-ve esame dei testi con-ferma il conformismo omogeneizzante: da fin-te fiabe con morale evi-denziata, a rifacimento rodai-iano dei costrutti tradizionali della narra-tiva infantile. 
Insomma sembra pro-prio che questo «Teatro per ragazzi » sia stato intaccato molto poco dal vicino lavoro di cuiima-zoine (sul quale sarebbe importante intervenire più ampiamente) che in 

questi anni si è incentra-to proprio sul tentativo, in parte rimasto tale, di includere « linguaggi al-tri » nel campo della co-municazione educativa. 
Così pure altre indica-zioni e terreni eli speri mentazicne che l'anima zione aveva messo ii campo, sembrano qui perdersi nel vuoto. Ci ri-feriamo a quella ricerca di valori collettivi e so cializzanti di produzioK culturale, al tentativo (che forse oggi apparirà ingenuamente ide^sticc) di uscire da una dimen-sione intellettuale indivi-duale per rischiare 3 senso di una strategia della coUettività. 
H teatro visto in que-sta prima rassegna na-zionale. ripropone, nefla maggior parte dei grup-pi, una logica di divisio-ne rigida del lavoro che riconferma, ancora, k certezze della socialità a cui 5i riferisce: registi separalo dallo scenogra-fo, separato dagli attor e così via. Inoltre stret-tamente legata a quest) modo di produzione cJ-turale, scompare la P« sibilità per U pubblico à individuare una possibJf met&iologia di lavnw «dietro» allo spettacolo im modo per capi"" ^̂  me è stato costruito. P® sato, agito. 
<3uesto quadro nejatrvo è oggi la media del i®' tro per ragazzi, qu®-̂  non vuol dire che esistano gruppi che anni, ostinatamente, tano avanti una ncerfe che, mira a rompere ^ cuni schemi, a itmovâ  metodologie e modi 

rappresentazione. SCOD-

tando le difficoltà di ® settore non certo P̂ ' vilegiato neUa prodi®»-ne culturale (basse ^^ venzioni ministeriali, s^ 
sa rappresentatività tuzionale); non a ^ in questi gruppi com^ dono spesso ricerca nuovi contenuti, fo^e ^ comunicazione e mpo lavorare. ^ A questo punto non biamo nessuna mteo .̂ buoc ne di spacciare , prezzo indicazioni w rientamenti in P°®,gsse dopotutto queDe espr ^ qui soora sono tracL ^ critica" che r i f iu ta^ imporsi come c e r ^ 

Faremmo il co. E questo non » 
b a . A i r isent i t i , a g i molati ca questo ^ ^ versamento critico ai Teati-o di Sens') t queUo di aver m ^ i to un pubbUco pi f^jf bambini) r i m u o v ^ e . 

minare su queste 
ne. Marco B. e Carf"' 
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Sudafrica : 
blitzkrieg 
contro l'Angola 

Un massacro: più di 600 
morti, questo di risultato di 
m massiccio attacco dell' 
esercito sudafricano aM'in-
ten» del territorio ango-
lano. Obiettivo deJl'azionfi, 
a cui banno partecipato 
non meno di 500 paracadu-
tisti, mezzi di trasporto 
aereo, eMcotteri a caccia 
fomiti al Sudafrica dai 
paesi NATO (Mrages, Pu-
im, Hercules, ecc.) era la 
cittadina di Cassinda, po-
sta a ben 250 cfa^ometó 
all'interno del territorio 
angolano. Obiettivo mdMte-
re ufficiale era quello di 
attaccare le basi di guer-
riglieri che agiscono in 
Namibia e die trovano ri-
paro sul territorio angoia-
no. aL Namibia infatti, 
una enorme regione che 
separa l'Angola dal terri-
torio del Sud Africa, ca-
ratterizzata da enormi ric-
chezze minerarie, è ille-
galmente occupata dal Sud 
Africa che, in spregio a l e 
stesse decisioni deM'ONU 
si rifiuta di riconoscerne 
l'indipendenza e manovra 
per ritardarla, brigando 
c(»i alcuni capi tribiì col-
laborazionisti per imporre 
un passaggio indolore e so-
ie ofrmale aM'indipend«i-
za. Contro questi progetti 
lotta da anni l'unica or-
ganizzazione die abbia 
scelto la strada della lot-
ta conseguente per i'indi-
Pendenza nazionale, la 
SWAPO. Unica organizza-
tone tra l'altro, ricwio-
sciuta in sede ONU quale 
rappresentante del popolo 
nella Namibia. Da due an-
ni a questa parte la SWA-
Po e riconosciuta ed ap-
poggiata dal MPLA ango-
lano, dopo che — è il fat-

to è indicativo dei nodi 
politici e sociali che oggi 
si verificano in questa re-
gione — durante la gueira 
tra MPLA e cubani da una 
parte e sudafricand zairesi 
FNLA e Unita dan'aitra, 
la stessa SWAiPO aveva 
intessuto stretti rapporti 
con rUMTA, l'iEtnia O-
vimbondo, che è largamen-
te presente anche all'inter-
no della Namibia. 

I sudafricMii hanno quin-
di deciso di sferrare que-
sto duro e crudele attac-
co, ohe ha mietuto vitti-
me soprattutto tra i civili, 
protfughi delia Namibia e 
an'goQani, per dare un du-
ro colpo alla resistenza ar-
mata nel suo protettorato. 
Ma l'Obiettivo di questa a-
zi(Mie non era certo solo 
questo. E' fuori discussio-
ne infatti la volontà del 
reigóme razzista sudafrica-
no di destabfldzzare fino 
in fondo il governo del 
MPLA in Angola, anche 
a risdiio di approfondire 
il proprio isolamento inter-
nazionale (come è infatti 
avvenuto con le dure cri-
tiche d e ^ USA, deirin-
ghdlteirra e deH'ONU). n 
fatto però è die questo 
disegno è ben lontano dal-
l'essere privo di conse-
guenze. 

Da un lato è infatti or-
mai chmro die la pr^en-
za e l'azione degli uomini 
dtìl'UMTA nel sirf dell' 
Angola è tutt'altro che se-
condaria. Come altrettanto 
chiaro è il fatto che tale 
presenza non si basa solo 
sugli innegaboli aiuti che 
al'UNTTA giungano dal 
Sud Africa e dall'imperia-
lismo occidentale. E' diia-

Dopo l'afghano 
anche la colombiana 

®»gota (Colombia), 6 -
^ « che indossava-

^ o r m i di agenti di 
ta „„ Penetratt ieri 

«^mbiano di Gnajira e, 
^ .avere sopraffatto la 

T Z ^ " ^ tre cittadl-
^««timteasi ed on irlan-

-̂ondra 6 TV • 
vani sorŵ  Z ~ ^«ci g!o-

n o t t e ^ ^ ^ a^estati la 

"«a d ^ - d u c i da ^ l u s o te 
'«'ava» « w ^ 

per le 
Periferi^ ^«lenziale aUa 
Londr?^^"diana le di 

vetrine di 22 ne-

Ma che punk! 

ro die nessuna organizza-
zione guerrigliera potreb-
be infatti resistere aM'in-
temo dd un territorio, per 
di più di uno stato che si 
defliùsce popolare e retto 
da un movimento di libe-
razione nazionale, se non 
trovasse quMdie riscantro 
all'interno di non trascu-
rabili strati pc^ìolari. Pro-
baMmenbe quegli stessi 
strati popolari che duran-
te di colonialismo porto-
ghese si trovarono di fron-
te la sola UNITA come al-
ternativa ai portoghesi — 
l'MULA era infatti tradi-
zicaiaimente assente dn que-
sta regione — e che vis-
sero la sconfitta dell'UNI-
TA ad opera essenzialmen-
te dei corpo di spedizione 
cubano poco meno che co-
me una occupazione mili-
tare. Ma non c'è solo que-
sto. La vita intema dell' 
Angola, i nodi le difficoltà 
del dopo Vittorio sono or-
mai coperti anche per 1' 
opinione pubblica antimpe-
rialista mondiale, sotto im 
fitto velo di impenetrabiK 
e spesso igenerici comimi-
cati uff ic iò . Questo nel 
momento in'cui non pochi 
segni stanno a dimostra-
re die la situazione è tutt' 
altro che lineare come vie-
ne affermato dalle fonti 
ufficiali del MPLA. Per 
ricordare solo le ultime 
settimane basti solo pen-
sare all'ala di mistero che 
ha circondato la lunghissi-
ma « vacanza » di Agosti-
nho Neto in URSS e il 
misterit«dssimo « tentativo 
di golpe •» demmdato da 
Radio Luanda — che pro-
vocò l'immediato rientro di 
Neto — e di cui non si è 
saputo più nulla. 

Sadat: "i sovìe-
tici sono degli 
stupidi " 

Gli intellettoaU egizia-
ni non asserviti al regi-
me — che sono molti ma 
non hanno alcuno spazio 
sull'informazione cairota, 
ormai « liberalizzata » — 
stanno certamente parlan-
do di « italianizzazione ». 
Quello che succede da noi 
trova una replica, solo un 
tantino più rozza, su tut-
te le testate egiziane, ra-
diotelevisive in testa: cac-
cia al terrorista, denunce 
di complotti, mappe di 
attentati seguite dai re-
lativi commenti politici. 

Una gigantesca offensi-
va della borghesia insom-
ma contro tutti i settori 
proletari in lotta e le or-
ganizzazioni della sinistra 
rivestita dello specifico di 
una campagna antipalesti-
nese che mira ad elimina-
re fisicamente gli opposi-
tori più decisi al regime 
di Sadat. Il tutto cercan-
do di attaccare la carret-
ta della propria repressio-
ne a quella del fronte an-
titerroristico europeo che, 
sotto l'egida della Germa-
nia, ha avuto recentemen-
te l'adesione di alcuni ex 
partiti comunisti. 

Le notizie che riempio-
no praticamente la stam-
pa egiziana sono l'incen-
dio del giacimento petro-
lifero di Ras Shukah- e 

quello del Politecnico dei 
Cairo, che ha fruttato I' 
arresto di numerosi stu-
denti ritenuti comunisti, i 
deragliamenti di Heluan e 
di Luxor che hanno pro-
vocato alcuni morti e cen-
tinaia di. feriti, l'arresto 
di un agente dei servizi 
segreti iracheni che a-
vrebbe dovuto assassinare 
un esponente del Baath si-
riano e — dulcis in fon-
do — l'inchiesta contro i 
trenta compagni accusa-
ti di aver organizzato in 
Egitto una rete terroristi-
ca di ispirazione palestine-
se per compiere atti di 
sabotaggio e assassinii po-
litici, legata nientemeno 
che alle BR. Quanto ba-
sta per far dichiarare al 
ministro degli interni E1 
Nabui Ismail, senza nean-
che una piega in faccia, 
« l'estrema necessità di un 
rafforzamento di tutti i 
servizi di sicurezza del 
paese ». 

Intanto, in stretta coe-
renza, è stato annuncia-
to che l'Egitto partecipe-
rà a Washington ai lavori 
del Consiglio mondiale per 
la lotta contro il comuni-
smo e vi sarà rappresen-
tato da alti esponenti del-
l'autorità religiosa islami-
ca. Già il mese scorso la 
mosche-università di E1 

Azhar, massima autorità 
dell'Islam sunnita, aveva 
rivolto un invito in chiave 
anticomunista al cardinale 
Sergio Pignedoli, . presi-
dente della segreteria va-
ticana per i non cristia-
ni. Il dialogo, che si è 
tenuto per due giorni al 
Cairo, ha riguardato prin-
cipalmente «la lotta con-
tro il materialismo e 1' 
ateismo ». Lo Stato per 
parte sua non perde tem-
po e aumentano ogni gior-
no gii arresti di compa-
gni accusati di distribui-
re volantini sovversivi o 
di essere in contatto con 
organizzazioni terroristiche 
internazionali, particolar-
mente con gruppi palesti 
nesi del Fronte del rifiu-
to. Sadat, in occasione del 
primo maggio, non ha ri-
sparmiato un duro attacco 
aUa sinistra istituzionale 
egiziana, rappresentata in 
Parlamento dai « sociali-
sti unionisti » di Khaled 
Mohieddin, accusandola 
fra l'altro di « avere e-
reditato la stupiditià dei 
sovietici». Espressioni di 
questo tipo possono avere 
una sola giustificazione: 
quella di sentirsi in ma-
niera ormai salda e Irre-
versibile, anche se un po' 
soffocante, sotto il man-
to della «pax amerikana». 
Frattanto il terrorismo, 
quello vero, prosegue na-
turalmente indisturbato : 
due giorni fa a Parigi 
Henri Curici, fondatore 
del PC egiziano e mili-
tante per la causa araba, 
è stato assassinato dal 
gruppo Delta, un erede di-
retto deU'OAS, senza che 
venisse operato alcun ar-
resto. 

g.p. 

rimasti coinvolti in una se-
rie di operazioni effettuate 
nei giorni scorsi dalla po-
lizia colombiana che è riu-
scita a sequestrare 647 
tonnellate di marijuana 
per un valore di mercato 
superiore ai 300 milioni di 
dollari. Queste operazioni, 
secondo funzionari del Nar-
cotic Bureau statunitense, 
hanno inferto un colpo du-
rissimo alla rete colombia-
na di ccwtrabbando di tale 
stupefacente. 

NOTIZIARIO 

le zazzere gialle con frez- per la prima volta, sono 
ze blu o verdi o rosse, tornati alla ribalta, dopo 
comparsi sulla scena loti- un periodo di relativa quie-
dinese circa tre anni fa te. 

Afghanistan, la Pravda gongola 

E se domani.,. 
L'Avana, 6 — Fonti uf-

iìiciali cubane hanno smen-
tito che nel Libano del Sud 
vi siano militari cubani a 
fianco dei guerriglieri pa-
lestinesi. La presenza di 
soldati cubani era stata 
annunciata qualche giwno 
fa dalla radio delle fM'ze 
di destra libanesi. 

Questa informazione, 
hanno affermato le fonti 
cubane citate, rientra nel 
le « campagne menzognere 
lanciate su scala intema-
zionale per snaturare il 
carattere autentico della 
solidarietà e dell'appoggio 
che il popolo cubano dà al-
la causa palestinese ». 

Che Times! 

gozi, con dannd valutati ad 
una decina di mMiond di 
lire. 

Un uomo è stato rico-
verato dn ospedale con fe-
rite da taglio al volto e 
al capo dt̂ K) essere stato 
malmenato. 

I « punk » caratteristici 
per il loro abbi^iamento, 
i monili fatti dd ^ i l le da 
balia, lamette, et similia, 

Mosca, 6 — La «Pra»?-
da » ha oggi assunto un 
preciso e chiairo atteggia-
mento sul colpo di stato 
compiuto in Af^anistan 
alla fine del mese scorso, 
esprimendo tutte la sua 
approvazione e il suo ap-
poggio ai nuovi dirigenti 
«rivoluzionari» del paese. 

E' la prima presa di po-
sizione uffidale dell'orga-
no del PCUS sugli eventi 
afghani, anche se i « mass-
media » dell'URSS aveva-
no già lasciato capire che 
Mosca aveva raccolto con 
soddisfazione l'avvenuto al 

potere di Muhammad Ta-
rala. L'URSS è stato uno 
dei primi paesi a ricono-
scere uffidalmente il nuo-
vo regime af f lano . La 
« Pravda » sostiene die 
quello del 27 aprile scorso 
non è stato un colpo di 
stato ma una vera e pro-
pria « insurrezione arma-
ta » e « rivoluzionaria » di 
carattere politico e socia-
le, in senso progressista, 
del popolo afghano. Il 
giornale definisce il 27 a-
prile «giorno storico nella 
vita del popolo afghano». 

Londra, 6 — La prc^rie-
tà del « Times » e del 
«Sunoay Times» ha minac-
ciato la serrata entro due 
mesi a tempo indetermi-
nato se non si porrà fine 
alla agitazione dei poligra. 
flci che, negli ultimi tre 
mesi, è costata all'azien-
da la perdita del venti per 
cento delle copie. 

Con un comunicato c-
stremamente duro, la pro-
prietà afferma che qualo-
ra i poligrafici non mani-
festino chiaramente l'in-
tenzione di arrivare ad un 
accordo (la vertenza ri-
guarda il pagamento delle 
prestazioni straordinarie). 

sia il « Times » che il 
« Sunday Times » verranno 
chiusi a tempo indetermi-
nato, in attesa di una so-
luzione della vertenza sin-
dacale. La decisione è sta-
ta presa spiega la società 
editrice « Times Newspa-
pers » perché la situano-
ne è diventata insostenibi-
le: « Non è un'esagerazio-
ne affermare che ormai 
tutte le ore lavorative dei 

nostri dirigenti vengono de-
dicate non al giornale ma 
alia soluzione di dispute 
piccole o grandi, alla pre-
venzione di nuove agitazio-
ni a pwre riparo ai dan 
ni di ulteriori agitazioni ». 



Con 49 perquisizioni e 23 arresti inizia il « dopo-Moro » 

Il secondo 
"fermo di massa 99 

« Questa volta non ab-

biamo operato a casac-

cio, ma ci siamo mossi 

nell'ambiente dei fian-

cheggiatori »: questo è 

stato rumeo commento 

<ia parte dei funzionari 

della questura in merito 

alla seconda operazione 

« antiterrorismo » scatta-

ta ieri mattina all'alba 

a Roma e provincia. 

49 perquisizioni, 23 fer-

mi giudiziari, almeno fi-

no a questo momento. 

Non si S se i 21 com-

pagni e le 2 compagne 

siano stati interrogati 

prima di essere trasfe-

rite, nel primo pomerig-

gio, nel carcere di Regi-

na Coeli e a Rebibbia 

femminile. Agli avvocati 

che, avvisati dalle fa-

miglie, telefonavano all' 

ufficio politico, l'unica 

« precisazione » che gli 

veniva fornita era che, 

in base alle norme del 

decreto legge denomina-

to « antiterrorismo », en-

trava in vigore l'interro-

gatorio senza difensore. 

Nei mandati di perqui-

sizione si parl,ava di «ri-

cerca di armi », mentre 

altri compagni venivano 

« invitati » a comparire in 

questura per accerta-

•nenti. Si parla anche di 

arresti, le imputazioni 

contestate sarebbero «as-

sociazione sovversiva e 

costituzione di banda ar-

mata », ma è difficile 

accertarlo, perché in que 

stura \'ige un ferreo 

black-out sulle notizie. 

Dalle telefonate alle 

radio libere si riesce a 

compilare una prima li-

sta dei compagni in sta-

to di « fermo giudizia-

rio », anch'esso reintro-

dotto con il decreto anti-

terorismo. Usta non con-

fermata.,. 

Sono compagni militan-

ti delI'ex-Potere Operaio, 

compagni dell'autonomia, 

compagni conosciuti per 

il loro impegno politico 

in fabbrica, a scuola e 

nei quartieri: Dino To-

nini, delegato del consi-

glio di fabbrica della 

F A T M E , Antonio Beret-

tini, nella cui casa si 

trovava anche Vincenzo 

Loi, lavoratore ATAC, 

già fermato e rilascia-

to dopo alcuni giorni ih 

relazione all'arresto di 

Luigi Rosati, Ottavio 

'Verdone e Antonietta 

Primavera, lavoratori 

del Policlinico, e assolti 

proprio alcimi giorni fa 

al processo, Sergio Zo-

foli, redattore di Onda 

Rossa, l'emittente dell' 

autonomia romana. Pao-

lo Leoraardi e Roberto 

Chiarelli, lavoratori dell' 

INPS e redattori di Ra-

dio Proletaria, Antonio 

Ginestra, studente del 

Sarpi, Stefano Pirona, 

compagno del circolo gio-

vanile di Piazza Walter 

Rossi, arrestato e con-

dannato insieme ad altri 

sette compagni di Walter 

nei mesi scorsi, France-

sco D'Acuino di Tivoli, 

Guido Battisti, Francesco 

Balsamo, Fabio Didona, 

Luigi Proiettis, Lanfran-

co Pace, ex-dirigente ro-

mano di Potere Operaio, 

già fermato durante la 

retata del 3 aprile, Do-

natella Rimoldi, fotogra-

fa, collaboratrice all'E-

spresso, e cranpagni fuo-

risede di cui fino a que-

sto momento non cono-

sciamo i nomi; Marco 

Levati, deUa redazione di 

Radio Proletaria compa-

gno conosciuto nella lot-

ta per la casa. 

Sempre nel corso del-

la giornata è continua-

ta una battuta nella zona 

del Circeo; hanno parte-

cipato più di trecento uo-

mini di PS dell'arma dei 

carabiniCTi e della Guar-

dia di Finanza, guidati 

dal vice capo della poli-

zia in perona, Emiio San-

tillo e il capo della Cci-

minalpol Ugo Macera; la 

stessa zona era già stata 

perlustrata itóla giorna-

ta di venCTdì ed era sta-

ta addirittura perquisita 

la villa estiva aeUa fa-

m i ^ a MOTO a TeiTacina. 

Si tratta nel complesso 

di xma operazione pre-

monitrice », che ha il se-

gno di cte cosa potrà ac-

cadere nel prossimo pe-

riodo sul teireno della 

repressione; dal punto di 

vista legislativo tutto è 

stato fatto per lasciare 

mano libera aUe forze 

dell'ordine che «vista i' 

impossibilità di risalre 

ai covi e aUe colonne 

delle 0 R , ora si lan-

ceranno nella caccia al 

« fiancheggiatore »; dove 

si punterà, si capisce 

chiaranrente da questo 

secondo «fermo di mas-

sa ». A Genova intanto, 

è stato arrestato in ca-

sa dì parenti, l'affittua-

rio di un appartamento 

«sospetto» scoperto due 

giorni fa dalla polizia in 

salita inferiore sant'An-

na; nella casa erano sta-

te rinvenute armi e mu-

nizioni; si tratta di A-

le^andro B<Kiora, in pas-

sato operaio aUa « IN-

M A R » , una impresa che 

esegue lavori al porto. 

Mentre in città inizia-

vano le perquisizioni, 

nuove diposizioni sono 

state diramate anche per 

la famiglia Moro; infat-

ti questa mattina, aUe 

6,30, funzionari di polizia 

hanno ingiunto ai giorna-

listi e fotografi, che so-

stano ininterrottamente 

ormai da quasi due me-

si davanti al portone, di 

allontanarsi «50 metri di 

distanza», minaccian<toi' 

intm'ento delle forze di 

polizia, spieganob che « si 

tratta di disposizioni ri-

cevute, comunque non di 

fatti nuovi». iSre ore do-

po è arrivato un repar-

to della Celere che ha 

sospinto i cronisti prati-

camente così lontano da 

rendere impossibDe vede-

re chi entra e chi esce da 

casa Moro. Una nota d'i 

protesta è stata imme-

diatamente diffusa dall' 

associazione nazionale fo-

tografica. 

Intanto, tra le varie 

ipotesi di « spiegazione » 

dello strano viaggio da 

parte della figlia di Al-

co Moro, uscita venerdì 

sera da casa per recar-

si in una cabina telefo-

nica della città, il quo-

tidiano del pomeriggio 

« Vita » parla di una let-

tera di Moro che sareb-

be stata prelevata pro-

prio in quella cabina dalla 

fglia. 

IL COMUNICATO 
DEL SINDACATO 

(Ansa) Roma, 6 — La federazione unita-

ria CGIL - CISL - UIL ha espresso in un 

comunicato « l'indignazione e l'orrore dei la-

voratori di fronte al cinico, agghiacciante 

comunicato dei criminali, che, dopo l'assassi-

nio del 16 marzo, si sono impadroniti deUa 

vita di Aldo Moro. La Segreteria della fe-

derazione rinnova i propri s«itimenti di pro-

fonda solidarietà alla famiglia dell'on. Moro 

ed alla DC, continua ad augurarsi che questo, 

ultimo deKtto non sia ancora compiuto e che 

sia possibile quindi restituire Moro ai suoi af-

fetti e alla vita democratica del paese, al ' 

nuovo spietato gesto dei terroristi deve coir-

rispondere un rinnovato e sempre più ampio 

e sistematico impegno di iniziativa politica e 

di lotta dei lavoratori e di tutte le strutture 

sindacali per isolare moralmente e politica-

mente i violenti, i criminìili e gU eversori ». 

La segreteria della federazione ha infine fat-

to appello' «ai delegati ed ai consigli perche 

in ogni posto di lavoro si sviluppi una mobi-

litazione che permetta, sulla base delle indica-

zioni che saranno fomite dalla federazione, di 

affrontare gli sviluppi della situazione contras-

segnando così l'insostituibile e decisivo ruolo 

dei lavoratori nella lotta per la difesa della 

democrazia repuìsblicana ». 

Caccia alle streghe all'Università 
di Calabria 

Espulsi dall'Italia 
due docenti 
Circolano voci dell'emissione di 4 
mandati di cattura contro 3 docen-
ti e uno studente 

I principali quotidiani 

hanno scoperto ieri la 

« pista calabrese » una 

pista già emersa subito 

dopo l'arresto di Fiora 

Piri. Questa pista porta 

all'imiversità della Cala-

bria. Indicativo più che 

ogni altro il titolo de «La 

Republbica» di ieri: « I 

cervelli delle Brigate si 

nascondono in Calabria». 

Intanto il sostituto pro-

curatore della repubbli-

ca di Roma, Savia, è 

giunto in Calabria e in 

una dichiarazione ad un 

giornalista ha affermato 

di escludere che «al mo-

mento si possa pensare 

ad uno stretto collega-

mento tra i gruppi ever-

sivi operanti nel capoluo-

go deUa Sila e le Bri-

gate Rosse ». Dichiara-

zione quanto meno ambi-

gua questa, anche se nel-

l'immediato non favorisce 

le speculazioni della stam 

pa circa i «cervelli» del-

le BR, ma che lascia 

tutto aperto. 

Quello che invece fin 

da subito il magistrato 

intende portare avanti è 

l'indagine che si riferi-

sce all'arresto di Fiora 

Pirri e i rapporti fra 

questa e gU altri arre-

stati a Licola, e l'am-

biente dell'università. 

« Tracciare una mappa 

dei gruppi eversivi che 

operano a sud di Napoli. 

Un documento destinato 

a risultare molto utile ai. 

fini delle ulteriori inda-

gini sul terrorismo poli-

tico ». E sempre in ba-

se a queste ipotesi cir-

cola la voce che il ma-

gistrato abbia emesso al-

tri quattro mandati di 

cattura nei confronti di 

tre docenti e uno studen-

te dell'università di Co-

senza. Per partecipazione 

ad attività sovversiva or-

ganizzata in banda ar-

mata. 

Come si può capire si 

cerca di portare avanti 

una operazione di « nor-

malizzazione » dentro 1' 

università aUa quale par-

tecipano partiti e sinda-

cati. Ma una parte im-

portante è svolta anche 

dal rettore dell'universi-

tà che sembra abbia spe-

dito un rapporto su alcu-

ni episodi definiti stra-

ni, e non meglio preci-

sati, avvenuti all'interno 

dell'università. 

Questo rapporto sem-

bra sia passato dalle ma-

ni del ministro della pub-

blica istruzione Pedini al-

le mani del ministro de-

gli interra Cossiga e da 

questi al procuratore ge-

nerale Pascalino. E' fot 

se sulla base di questo 

rapporto che « L a Itepub̂  

blica » ha potuto fais 

queste affermazioni gra-

vissime contenute nel' 

articolo di oggi? Intanto 

si ha notizia di un tele-

gramma inviato dall'ono-

revole Mancini al mk-

stro degU interni in ci 

esprime il timore che 

possano ripetersi casi » 

me quello «Valpredaie 

quindi afferma che la 

questura di Cosenza ha 

teso a mettere sotto in-

chiesta l'università e pai 

ticolarmente docenti (i 

nazionalità straniera. 

questo proposito si la 

notizia ceD'espulsione dai 

l'università di tre doca 

ti di nazionalità tedesca 

polacca e indiana. 

Quanto sta aweneaio 

all'università di Cosfenza. 

e intorno a questa, è te-

se il primo segno di co-

me il governo e i parti 

della maggioranza intffl-

dono condurre il 

Moro » il modo come iH; 

tendono portare, avansi 

una repressione e u® 

campagna di stampa cbe 

abbia come risultato T 

applicazione nella pwii-

ca del « Berusverbol»-

La capacità di dilatai 

a proprio piacimento » 

concetto di partecipazio® 

a banda armata copren-

do questa operazione ca 

un compatto schieram»-

to dell'informazione. 

C'è da segnalare a ^ 

ra una dichiarazione^ 

l'on. Compagna del P"* 

che chiede la «boni^' 

della Università di 

bria in nome del 

nalismo. > 

Infine è giunta una gì» 

tesca precisazione ^ 

questura di CosenzaJ 

proposito deU' espulsif 

di tre docenti stranieri-

La nota infatti, oltre® 

affermare che si tratta 

due e non di tre pers^; 

una polacca e un arg^ 

no, precisa che non ^ 

stati espulsi ma <»*. 

stati invitati ad aDbaî ^̂  

nare entro pochi gior» 

Italia» (!). 

Ferito alle gambe il medico 
del carcere di Novara 

Un uomo, a viso scoperto d c ^ essere ^ 

trato ed essersi accertato della identità ^ 

medico gli ha sparato ed è fuggito. Alcuni rn^ 

si fa nel carcere di Novara fu organizzata 

pestaggio in grande stile dei detenuti da P^^ 

degli agenti di custodia. In queUa o c c ^ ^ 

il medico era stato indicato come uno " f ^ 

sponsabili del pestaggio: si disse in^^ '̂jgte-

si rifiutò di accettare le condizioni dei o ^ 

nuti, attribuendo le ferite da loro riportate 

cause « occasionali ». 
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